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L ’ o r i z z o n t e

Vita Giuseppina 6 l  2012

è la domenica in cui a Torino, Chiesa della Salute, si celebra con solennità la festa del Murialdo.
Un po’ prima della Messa sono seduto, in silenzio, davanti all’urna del nostro Santo, immerso nei miei 

pensieri: il Capitolo generale imminente, tante speranze e sfide della Congregazione nel mondo… ma, so-
prattutto la triste vicenda accaduta a Brindisi (Italia), ieri, 19 maggio, dove una ragazza di 16 ha trovato la morte 
per lo scoppio di una bomba messa lì da mani assassine.

Ho sentito alla radio che questa ragazza, soccorsa quando era già in fin di vita, avrebbe mormorato: “Mi chiamo 
Melissa Bassi: che cosa è successo?”.

Già, che cosa è successo, che cosa succede…
A te, Melissa, è successo che sei diventata un angelo del cielo ed ora sei nelle mani di Dio, per sempre. Non 

devi avere più paura: ora nessuno dei tuoi sogni sarà più spezzato.

Ma a noi che cosa succede… che cosa succede in questo mondo, se la follia omicida non risparmia neppure dei 
ragazzi che stanno entrando nella loro scuola; se una società sbagliata, che sembra aver toccato il fondo nel suo 
essere senza valori e senza punti di riferimento, ora ruba il futuro anche ai giovani…

Sto pensando (o forse pregando) con questi pensieri, quando, alzando la testa, vedo una donna - una mamma, 
di certo, - che si avvicina all’urna del Murialdo e posa accanto ad essa una rosa rossa. Si ferma qualche minuto, 
e poi, prima di andarsene, si asciuga una 
lacrima.

Non so per chi era quella rosa, né chi ri-
cordava quella lacrima, che ha rigato il suo 
volto di madre. Forse il pensiero di un figlio 
perduto, forse il ricordo di un dolore, forse 
il simbolo di un amore o di un’invocazione.

Avvolto nei miei pensieri, ho voluto ve-
dere in quella rosa rossa un gesto di amore 
verso i giovani e una preghiera al Murialdo 
per loro.

L’ho voluta pensare per Melissa e per tut-
ti i giovani strappati alla vita e ai loro sogni 
dalla violenza e dall’ingiustizia, ingannati 
dai falsi maestri e traditi da chi li sfrutta e 
li strumentalizza, anziché aiutarli a levare il 
volo della vita.

Avevo preparato una bella predica per la gente che gremiva 
la chiesa della Salute nel giorno della festa del Murialdo, con 
tantissimi giovani. 

Mi è rimasta nella mente e nel cuore solo quella rosa rossa.
Così, davanti a tutti, all’inizio dell’omelia, ho chiesto ad un ragazzo che stava nelle prime file, di portare anche 

lui una rosa rossa sull’urna del Murialdo: per lui, per Melissa, per tutti i giovani e così affidarli al Signore per inter-
cessione del nostro Santo, che dei giovani fu un vero amico. E anche per noi, suoi figli ed eredi del suo carisma, 
di donare la vita per i giovani e la loro salvezza terrena ed eterna, perché questa passione sia nella nostra vita un 
fuoco che accende altri fuochi.

Una rosa rossa, per tutti i giovani del mondo.
Ne perdantur. Perché non si perdano. n
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I giovani studenti giuseppini di Avon (USA) 
insieme a P. Gaetano Menegatto che a 
settembre celebra 70 anni di ordinazione 
sacerdotale. Auguri!

Los jóvenes estudiantes josefinos de Avon (EE.
UU.) junto a P. Gaetano Menegatto quien en 
septiembre celebra 70 años de ordenación 
sacerdotal. ¡Felicitaciones!

Os jovens estudantes josefinos de Avon (EUA) 
com Pe. Gaetano Menegatto, que em setembro 
comemorou 70 anos de ordenação sacerdotal! Parabéns!

The young Josephan students of Avon (USA) together with Fr. Gaetano 
Menegatto who next September will celebrate 70 years of priestly 
ordination. Good wishes!
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Dal 1895 con il nome di “Lettere Giuseppine” e poi dal 
1931 con il nome di “Vita Giuseppina” questa rivista 
informa ed unisce tutti coloro che si riconoscono nel 
carisma donato da San Leonardo Murialdo alla Chiesa.

Le eventuali offerte dei lettori di “Vita Giuseppina”, di cui si ringrazia 
anticipatamente, servono a sostenere le spese di stampa e di spedizione 
della rivista e a sostenere le opere giuseppine nel mondo nelle loro 
attività verso i giovani poveri (borse di studio, missioni, progetti...).

abbonamento: ordinario € 20  -  sostenitore € 50  -  benefattore € 100

Si possono spedire attraverso: 
- C.C.P. 62635008 intestato a Vita Giuseppina 
- Bonifico bancario intestato a Casa Generalizia Pia Società Torinese 
di san Giuseppe.  IBAN:  IT37 O 076 0103 2000 0006 2635 008

Specificando il nominativo dell’abbonamento e la causale: 
abbonamento a VG, offerte per le missioni, offerte per S. Messe...

La prima pagina de “La Voce del Popolo” 
del 27 maggio con la foto dell’Urna del Murialdo 

durante il dono della rosa rossa.

Anno 137 – n. 21 – Domenica, 27 maggio 2012
S E T T I M A N A L E

La Voce del Popolo
corso Matteotti, 11 – 10121 Torino

tel. 011.545768 – Fax 011.549113
giornale@vdp.torino.it

La Voce del Popolo è anche on line: i servizi principali sul sito www.diocesi.torino.it 

Sped. in A.P.-D.L. 353/2003 (conv. in 
L.27/02/2004 n° 46) art.1 comma 1, CB-
NO/Torino. L’Editore si impegna a paga-
re le copie non recapitate. Una copia € 1

ENGLISH
SUMMER CAMP
«BONACOSSA»

Per i bimbi della scuola 
dell’infanzia e della prima 

elementare

Per maggiori informazioni
vedere a pagina 24

 50 ANNI DAL VATICANO II: RICORDI DALLA CHIESA TORINESE

Pentecoste 
dei laici

E il Concilio
fece «scuola»

Si tiene sabato 26 al Santo Vol-
to, a partire dalle 20.15, la Ve-
glia di Pentecoste, organizzata 
dalle associazioni e movimenti 
laicali in collaborazione con la 
Pastorale del Lavoro. Presiede 
la celebrazione l’Arcivescovo di 
Torino mons. Cesare Nosiglia. 

Il Concilio Vaticano II fece 
«scuola», perché fu necessario 
cambiare nel profondo non 
solo i programmi ma anche 
gli stili di vita nella formazione 
dei seminaristi. In un’intervi-
sta esclusiva i ricordi torinesi di 
mons. Maritano. PAGINA 11

Conquista Everest

29/5/1953
Giovanna d’Arco bruciata

30/5/1431
Visitazione

31/5

 SABATO 26 MAGGIO DALLE 20.15 AL SANTO VOLTO

Lo storico svizzero Jakob 
Burckhardt aveva colto con gran-
dissima precocità la china discen-
dente verso cui si avviava la cultu-
ra europea. Nel mondo attuale è 
un’illusione pensare che lo Stato 
e la religione possano conservare 
la loro credibilità senza la cultura, 
cioè senza la somma complessiva 
delle manifestazioni umane che 
avvengono in modo disinteressa-
to e non rivendicano nessuna va-
lidità coercitiva. Per Burckhardt 
da ogni azione eseguita con zelo 
e senza servilismo nasce un’ecce-
denza, che costituisce la linfa di 
cui si nutre la civiltà. Senza una 
società colta, lo Stato degenera 
in una lotta continua di lobbies e 
la religione nell’arroganza di ave-
re un diritto sulle opinioni e sul 
comportamento degli altri.

(M. Perniola, Miracoli
e traumi della comunicazione, 

Einaudi 2009)

Scuola
T E M P I

CRESCE L’ASTENSIONISMO E IL VOTO DI PROTESTA

Dopo i ballottaggi, 
politica più debole
Il voto amministrativo nelle 
grandi città ha premiato sindaci 
espressi da partiti di opposizione 
al governo Monti: a Genova il 
prof. Doria (vicino a Vendola), 
a Palermo l’on. Orlando (Italia 
dei Valori), a Parma il grillino 
Pizzarotti; contestualmente i 
sondaggi registrano una caduta 
di fi ducia nel governo (sotto il 
50%), mentre i tre partiti che lo 
sostengono non traggono ele-
menti a favore: il Pd è fermo al 
26% (mentre Veltroni raggiunse 
il 34%), l’Udc è congelata all’8% e 
il Pdl continua a franare: dal 37% 
delle Politiche all’attuale 20%. La 
politica del rigore non entusia-
sma gli italiani, anzi.
Nello stesso tempo il premier 
Monti ottiene grandi successi 
all’estero: la Cnn lo defi nisce «il 
miglior premier europeo», Oba-
ma gli ha affi dato la relazione di 
apertura al G8 di Camp David, 
Bruxelles spera nella sua media-
zione per superare il pericoloso 
confl itto tra la Merkel e il nuovo 
presidente francese Hollande.
Resta una domanda di fondo: 
il 16 novembre scorso, quando 
Napolitano licenziò Berlusconi 
e promosse il governo dei tecni-
ci, l’Italia poteva evitare di fi nire 
come la Grecia senza la dura 
medicina del prof. Monti? E la 
protesta che ha gonfi ato il mo-
vimento di Grillo, contrario al

Mario BERARDI

Brindisi,
specchio 
d’Italia 
Poco più di 40 km separano 
Brindisi da Avetrana, dove due 
anni fa un’altra ragazzina ven-
ne portata via da una morte 
straordinaria. Sarah, la ragazza 
di Avetrana, è tuttora divorata 
dalla peggior cronaca nera: il 
suo fantasma continua ad es-
sere evocato negli allucinanti 
talk-show dei pomeriggi tele-
visivi; la sua vicenda ha fatto 
emergere realtà e intrighi di 
famiglia inimmaginabili. A 
Melissa non sta andando mol-
to meglio, grazie ai cronisti 
d’assalto e a certi magistrati 
intraprendenti. La vita spezza-
ta di Melissa suscita però ben 
altre inquietudini, sospese tra 
il gesto di un pazzo isolato e 
l’episodio di una qualche nuo-
va «strategia della tensione». 
Ma c’è la stessa Italia a spec-
chiarsi in queste tragedie. Un 
Paese che preferisce, sovente, 
abbandonarsi alla commozio-
ne del momento più che alla 
rifl essione, e al conseguente 
agire civile. E però questa vol-
ta è stato diverso. La doverosa 
condanna espressa dai rappre-
sentanti delle istituzioni tanto 
dello Stato come della Chiesa 
è stata preceduta, nelle piazze 
di tutta Italia, dalla mobili-
tazione spontanea di ragazzi 
e famiglie, cittadini «norma-
li» che hanno capito come

Marco BONATTI

BAGNASCO – PER EVITARE LO SFASCIO

Politica in ritardo 
sui guai d’Italia

KENYA – DON MAURO GAINO E DON BEPPE GOBBO NELLA NUOVA PARROCCHIA DI NAIROBI

Prima Messa a Tassia
Nello stesso giorno un attentato ha colpito una chiesa protestante e ucciso un fedele

Don Mauro Gaino e don Beppe Gobbo, missionari 
torinesi «fi dei donum» a Nairobi, hanno iniziato il ser-
vizio nella nuova parrocchia loro affi data. Questo è il 
loro primo «messaggio» alla diocesi torinese, insieme 
con alcune considerazioni sulla diffi cile situazione in 
Kenya.

Domenica 29 aprile è stata per noi una giornata 
importante: Tassia è diventata parrocchia ed è 
stata davvero una bella festa. Ma è stato anche 
il giorno dell’attentato in una delle chiese prote-
stanti di Nairobi, con un morto e parecchi feriti.
Andiamo per gradi, però. Il venerdì precedente 
alla domenica delle Palme fi nalmente abbiamo 
traslocato a Tassia, ed è stato davvero bello cele-
brare a tempo pieno la Settimana Santa e la Pa-
squa insieme alla nostra nuova comunità, che è 
piena di vita e di slancio, anche nella preghiera. E 
poi è arrivato il 29 aprile: il cardinale di Nairobi,

don Mauro GAINO
don Beppe GOBBO

Lavoro lavoro lavoro. Lo Stato paghi i suoi debiti 
alle imprese. I partiti affrontino con coraggio le 
riforme. È necessario «rompere il cerchio morta-
le dell’individualismo» che corrompe il tessuto 
sociale, ricostruire la «cultura dei legami» nella 
famiglia e nei luoghi del lavoro, riscoprire «la le-
zione del servizio» a chi ha più bisogno. Sono gli 
elementi di fondo delineati dal presidente della 
Cei cardinale Angelo Bagnasco nella prolusione 
alla 64a assemblea (21-25 maggio) dell’episcopa-
to. 
Violenza e crisi – Si è defi nitivamente interrot-
to un ciclo: «Decenni fa l’Italia ansimava per 
farcela, mangiava pane duro, spesso senza com-
panatico, non si badava alla fatica e si facevano 
sacrifi ci inimmaginabili, ma si correva insieme. 
La crescita si è trasformata in consumismo ba-
sato sul debito straripante. Il fragile equilibrio si 
è rotto, la crisi è defl agrata, il mito della crescita 
progressiva e inarrestabile è tramontato e il de-
bito divora le risorse destinate ai fi gli. Smettia-
mola di far ricorso ai debiti». 

Pier Giuseppe ACCORNERO

Fiat, in cassa 
gli impiegati

Tutti i 5.400 impiegati degli 
Enti centrali di Mirafi ori van-
no in «cassa» per 6 giorni. Il 
problema degli investimenti.

PAG. 20

Cont. a pag. 24 –›

Cont. a pag. 9 –›
Cont. a pag. 24 –›

Cont. a pag. 3 –›

L’Europa
senza frontiere
di Edoardo Greppi

pag. 3

Momenti di commozione domenica 20 maggio nella chiesa della Salute stracolma di giovani per la fe-
sta di san Leonardo Murialdo: padre Mario Aldegani, superiore generale dei Giuseppini del Murialdo, 
ha invitato Thomas, coetaneo di Melissa, a deporre una rosa per Melissa sull’urna del Murialdo, un 
santo che ha dedicato la sua vita per dare futuro ai giovani. «Guai a chi toglie il futuro a questi ragaz-
zi – ha detto padre Mario – Questo nostro gesto è come un grido, perché nella memoria di Melissa 
nessuna ragazza e nessun ragazzo debba più morire così».                             SERVIZIO A PAGINA 19

L’Assemblea diocesana 
torinese si prepara ad 
affrontare la pastorale 
battesimale, centro del 
progetto di lavoro comune. 

Il calendario completo 
degli incontri dell’1 e 8 
giugno al Santo Volto e nei 
Distretti. 

PAG. 2

Assemblea diocesana
Alla fi ne i tagli ci saranno: il 
temuto giro di vite sui servizi 
assistenziali è stato annuncia-
to dal Comune di Torino. 

PAG. 17

Assistenza,
i tagli più temuti



 
l’avvenire che 

ci aspetta

grandangolo

di Giuseppe Novero
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N
ell’immagine in copertina di questa rivista c’é, in fondo, l’idea della vita come viaggio. 
L’incontro tra le generazioni, il confronto, il dialogo sono questioni cruciali per tutti, a 
qualsiasi età. Ha scritto Simone de Beauvoir: “Nell’avvenire che ci aspetta è in gioco il senso 

della nostra vita. Non sappiamo chi siamo, se ignoriamo chi saremo”.
Così stanno le cose.
Ben lo sapevano i nostri antenati che sul tema della vecchiaia si interrogavano senza sosta. Lo 
consideravano un problema cruciale, degno di riflessione filosofica. Ad un certo punto tutti i 
grandi temi etici che avevano dominato la filosofia antica sono apparsi per lungo tempo futili 
e obsoleti agli intellettuali. Ma è stato un errore, come ha compreso, per esempio, Norberto 
Bobbio che ha intitolato uno dei suoi ultimi saggi proprio De Senectute.

Chiudersi in categorie non ha mai aiutato nessuno. Riguarda anche il rapporto tra le 
generazioni. C’è, da sempre, una retorica della senilità che è stucchevole quanto quella 

della giovinezza. Ma è nell’incontro tra le due che si manifesta il meglio, nelle sorprese 
di un confronto. Bisogna imparare da giovani il mestiere di essere vecchi, si dice: è 

vero nel momento in cui siamo pronti a non farci sfuggire la dimensione collettiva 
del vivere, a riconoscere la ricchezza delle persone a noi vicine, anche quelle più 

anziane, ad essere capaci di solidarietà reciproca, quella che attraversa gli anni 
e le aspirazioni di ognuno. Spesso, poi, le delusioni maggiori non vengono da 

chi è più anziano o più giovane ma da chi ha la tua stessa età perchè, come i 
capponi di Renzo, nel pieno della vita si rimane incapaci di compiere gesti 

di solidarietà reciproca.
La foto di copertina ci insegna anche questo: è bello quando si 

incontrano le generazioni. Spesso inizia un tratto di vita che può 
riservare sorprese. n

Cara Vita Giuseppina...
No! Non ci sto!
Oggi l’ennesimo link: “VIDEO 
SHOK SULLA CHIESA CAT-
TOLICA” ...poi vai a vede-
re ed è un servizio con rilievi 
condivisibili(ssimi) e interviste 
faziose (o meglio utilizzate in 
modo fazioso) ad alcune persone 
e ragazzini.
Bene! Si è deciso che è ora di at-
taccare la Chiesa e via! Parte il 
massacro: fiumi di link e di video 
pronti a dimostrare quanto schi-
fo ci sia in questa Chiesa.
Non mi è mai piaciuto sentirmi 
pecora: di solito quando parte 
l’attacco a qualcuno o a qualco-
sa nel “fantastico mondo virtua-
le” me ne tiro fuori. Ma questa 
volta il mio NO GRAZIE! voglio 
urlarlo a pieni polmoni, perchè 
sono arrabbiata e infastidita da 
tanta demagogia, populismo e 
aggressività.
In questa Chiesa nel corso del-
la mia vita ho trovato persone 
splendide che hanno saputo 
ascoltare la voce di Dio e che 
si sono fatte figlie di Dio con le 
loro azioni, con le loro parole; in 
questa Chiesa tutti i giorni vedo 
laici e consacrati (cosa importa) 
dedicare con amore e passione 
la propria vita o qualche ora del 
loro tempo agli altri ed è solo 
grazie anche a loro che stanotte 
un uomo non morirà di freddo 
o di fame in una stazione fer-
roviaria fra l’indifferenza degli 
altri (e della tua che ti preoccu-
pi tanto di sbraitare la tua indi-
gnazione). 

Ora, sarà che persone incontra-
te in questa Chiesa hanno dato 
una svolta alla mia vita e mi 
hanno aiutata a dare un senso al 
mio cercare; sarà che in questa 
Chiesa ogni giorno io opero con 
correttezza, onestà, coerenza, 
senza ritorni economici o di altro 
genere se non un solo ritorno che 
è l’AMORE, vicino a persone che 
operano con correttezza, onestà, 
coerenza, senza ritorni econo-
mici o di altro genere se non un 
solo ritorno che è l’AMORE; sarà 
per questo e per tanto tanto al-
tro ancora che quando vedo que-
sto attacco generalizzato contro 
la Chiesa mi sale irrefrenabile 
l’istinto di difenderla.
Anch’io ho incontrato delle per-
sone che non avrei voluto in-
contrare... persone appunto. Ma 
quella non è La Chiesa cattoli-
ca!  In questa grande famiglia 
che è la Chiesa cattolica ci sono 
delle cose che non vanno? Bene, 
allora denunciamo quelle cose, 
quelle persone e non con l’inten-
to di distruggere tutto, ma per 
far si che Essa possa continuare 
a lavorare bene. 
Non lasciamo che la Chiesa sia 
così bistrattata per comporta-
menti scorretti o addirittura 
criminali di pochi a fronte dei 
tantissimi che vivono nel nome e 
secondo la Parola di Dio. 
Per concludere, sono convinta 
che Lui venga e si serva di noi 
per diffondere il suo amore e la 
sua compassione nel mondo, no-
nostante le nostre debolezze e 
fragilità.

Evelina - Lucera
Sfogo di una giovane 

tratto da facebook

ERRATA CORRIGE 

* Sul Numero 5 (giugno 2012) di 
VG a pag.19 non è stata indicata 
la città di Treviso come presenza 
giuseppina in Italia. E a pag. 12 
nella didascalia: il busto è di don 
Cocchi e non di don Gnocchi.
* Sul Numero 4 (maggio 2012) di 
VG a pag. 15 nella didascalia si è 
collocata la città di Avon in Cali-
fornia invece che in Ohio (USA).
* Sul Numero 1 (gennaio-febbra-
io 2012) di VG a pag. 18 è sta-
to omesso il nome di p.Gaetano 
Menegatto che quest’anno fe-
steggia i 70 anni di sacerdozio.

Grazie a tutti coloro 
che si ricordano 

di VG attraverso il 
rinnovo annuale 

dell’abbonamento e 
il sostegno generoso 
alle nostre missioni.

Abbiamo bisogno 
del vostro aiuto per 

sostenere questo nostro 
mensile. Le offerte che 
riceviamo coprono solo 
una parte delle spese di 
stampa e di spedizione. 

Ogni mese 
Vita Giuseppina viene 

inviata comunque 
gratuitamente a chi 
ne fa richiesta, alle 

famiglie e agli amici 
presenti nelle Opere 
giuseppine di tutto il 

mondo. Diffondetela e 
comunicateci subito il 
cambio di indirizzo.
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70 anni di sacerdozio!
P

adre Gaetano Menegatto (vedi foto di copertina), 
che a settembre celebra 70 anni di sacerdozio 
giuseppino, ha avuto una vita lunga e avven-

turosa. La Prima Guerra Mondiale era appena finita 
quando egli nacque a Vicenza il 7 dicembre 1918. 

Nel 1937, mentre l’Europa era nuovamente in 
subbuglio, egli partì per l’Ecuador, giovane professo 
giuseppino di 19 anni. Quelli erano i tempi in cui chi 
partiva per l’Ecuador era convinto di non tornare più 
in Italia. Grazie alle sue doti, quasi subito, ancora stu-
dente di teologia, venne incaricato della formazione 
dei giovani confratelli. Ricevette l’ordinazione sacer-
dotale per le mani di mons. Massimiliano Spiller il 19 
settembre 1942 ad Ambato. 

Recentemente p. Gaetano raccontava che, a cau-
sa della Seconda Guerra Mondiale, la sua famiglia 
in Italia, non era neanche al corrente di quel giorno 
tanto speciale. L’impressione che mancasse qualcosa 
l’accompagnò tutto il giorno e scoppiò in lacrime alla 
sera, quando, durante l’accademia celebrativa, i semi-

naristi intonarono “Mamma, son tanto felice... anche 
lontano da te!”

Nel 1953 p. Gaetano venne destinato ad Albuquer-
que, New Mexico (Stati Uniti), dove i Giuseppini era-
no arrivati solo da pochissimi anni. Il trasferimento gli 
diede l’occasione di tornare in Italia e finalmente cele-
brare la Prima Messa nel paese natale: 11 anni dopo! 

Ad Albuquerque p. Gaetano fu superiore della co-
munità e parroco. Altri undici anni e, nel 1964, p. 
Gaetano è nuovamente in viaggio, questa volta per 
l’Ohio, dove inizia la comunità giuseppina di Elyria ed 
apre la nuova casa di Avon. Qui è tutto il giorno tra 
i giovani come insegnante e cappellano della Elyria 
Catholic High School. Il tempo libero lo passa come 
direttore spirituale di un movimento di rinnovamen-
to degli adulti molto forte in quegli anni, il Cursillo. 
Ancora oggi, dopo quasi 50 anni, s’incontrano spes-
so antichi studenti e cursillistas che lo ricordano con 
grande affetto.

Un nuovo capitolo nella vita di p. Gaetano si apre 

nel 1977, quando ai Giuseppini viene affidata la par-
rocchia Holy Rosary nella piccola Italia di Cleveland e 
lui diviene parroco. 

Quelli sono anni difficili di conflitti razziali e pro-
fondi cambiamenti sociali, ma p. Gaetano ottiene il 
rispetto e l’affetto di tutti, in particolare dei piccoli 
della scuola parrocchiale e degli anziani immigrati. 

Nel 1989, all’età di 70 anni, lascia la parrocchia e 
ritorna alla comunità di Avon, dove si trova tuttora, 
apprezzato collaboratore in una parrocchia vicina e 
saggio mentore per i giovani postulanti e novizi di 
questa comunità giuseppina di formazione. 

Uno dei suoi hobbies in questi anni è stato l’orto, a 
cui continua a dedicare le sue cure con l’aiuto dei più 
giovani. L’orto è un po’ una metafora della sua vita: 
della trepida cura per i teneri germogli di bontà pre-
senti in tanti giovani incontrati per le vie del mondo; 

del forte stimolo ad abbondanti frutti di vita cristiana 
negli adulti; e della gioia del raccolto nel paterno ac-
compagnamento di quanti si avviano al tramonto. n

p. Lorenzo Tosco

V
enerdì 8 giugno la Scuola Primaria 
Statale “Don Murialdo” di Torino 
ha vissuto un momento di festa 

per il ricollocamento del busto di San Le-
onardo Murialdo a cui è intitolato il ples-
so scolastico. 

Posizionato nell’atrio della scuola il 18 
maggio 1974 era stato rimosso in segui-
to... dopo diversi anni finalmente è ritor-
nato al suo posto naturale!

Il dirigente scolastico prof.ssa Cristina 
Cerruti ha salutato i presenti e motivato 
le scelte compiute nel collacare il bron-
zeo busto nell’atrio. Subito dopo p. Fran-
co Pedussia, Giuseppino del Murialdo, ha 
benedetto il busto e ha invocato la bene-
dizione sui presenti. 

Un volo di palloncini colorati ha porta-
to nel plumbeo cielo torinese una nota di 
colore e di gioia inviando a Don Murial-
do i messaggi della sua scuola e dei suoi 
ragazzi. n

Fabrizio Blasi, insegnante

Torino ricorda il Murialdo 
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66° Consiglio Nazionale Italiano
Venezia 2012 - Confederazione Nazionale 

Amici ed Exallievi dei Giuseppini del Murialdo

I
ncontrarsi per rinsaldare vincoli di amicizia, per con-
frontarsi nelle idee e rianimarsi nell’impegno sociale: 
ecco i motivi che spingono gli Amici ed Exallievi del 

Murialdo ad incontrarsi un paio di volte all’anno, in 
primavera ed in autunno.

Anche quest’anno, nei giorni 18-19-20 maggio è 
stato convocato a Venezia (la sede viene scelta di volta 
in volta) il 66° Convegno Nazionale dei Presidenti delle 
Associazioni locali presenti in Italia.

Per ritrovarsi proprio a Venezia questa volta c’era un 
motivo “storico”. Infatti l’Associazione degli Exallievi, 
legata alla Parrocchia “Madonna dell’Orto”, celebrava 
il centenario della sua fondazione.

Gli intervenuti sono stati numerosi, sia per la im-
portante circostanza, sia per il luogo del convegno: 

Venezia conserva sempre un fascino tutto particola-
re. L’accoglienza presso la Casa del Cardinal Piazza 
è stata a tutti gradita. Erano presenti, oltre agli assi-
stenti Giuseppini  fedeli ai nostri incontri, p. Villar e p. 
Giansante, anche i tre vicepresidenti regionali, Barbie-
ro Giuliano per la Regione veneta, Cistaro Santo per 
quella piemontese, Dirienzo Adriano per il centro-sud, 
il Consiglio di Presidenza al completo, una ventina di 
membri del Consiglio nazionale (alcuni accompagna-
ti dalle loro gentili consorti, sempre gradite ai nostri 
incontri), il Presidente internazionale degli exallievi 
Paolo Brusarosco, l’assistente nazionale, p. Ferruccio 
Cavaggioni e il Superiore Provinciale, p. Tullio Locatelli  

è intervenuto anche il Presidente nazionale della 
Confederex, il dott. Claudio Andreoli, che ha portato 
il saluto e gli auspici dell’Associazioni degli Exalunni 
delle scuole cattoliche di tutta Italia, aggiornandoci 
sull’annoso problema della parità scolastica in Italia ed 
in Europa.

Il tema del Convegno era di grande attualità: “Emer-
genza educativa per i giovani”. I Giuseppini operano 
nel mondo della scuola e della formazione professio-
nale per preparare i giovani ad occupare con serietà e 

dignità il loro posto nella vita: su questo tema è stata 
imperniata la relazione del Presidente.

L’intervento del Superiore Provinciale, p. Tullio Lo-
catelli, ha riguardato l’importante evento di quest’an-
no per la Congregazione dei Giuseppini: il Capitolo 
Generale XXII, convocato a Buenos Aires nel mese di 
giugno. 

P. Ferruccio Cavaggioni non ha mancato di tenere 
vivo in noi il desiderio di formazione.

I festeggiamenti del centenario hanno avuto il mo-
mento centrale e solenne nell’Eucarestia concelebrata  
nella chiesa parrocchiale, nella quale fanno sempre 
bella mostra i preziosi dipinti del Tintoretto.

Al termine il Presidente internazionale Paolo Bru-
sarosco ha annunciato la convocazione del 2° Con-
vegno Internazionale della Federazione degli Exallievi 
dei Giuseppini per aprire l’Associazione alla globalità 
missionaria che i Giuseppini del Murialdo stanno svi-
luppando nel mondo. n

Il Presidente Nazionale 
della Confederazione ExAllievi Italiana

prof. Bruno Bianchin 
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L
o scorso 18 maggio, a Santa Margherita Ligu-
re, è stata intitolata una piazza a San Leonar-
do Murialdo. Accanto a questo evento, in città 

c’è stato tutto un rifiorire di iniziative collaterali, tra 
cui l’uscita di un “numero speciale” di 36 pagine con 
foto, storia e testi della presenza ottantennale dei Pa-
dri Giuseppini nella cittadina rivierasca, una mostra 
fotografica che è stata inaugurata alla presenza del 
Vescovo diocesano Mons. Alberto Tanasini, una con-
ferenza sul Santo e sull’impegno sociale e cristiano dei 
Padri Giuseppini, una serie di incontri tra le centinaia 
e centinaia di ex allievi che sono giunti a S. Margherita 
L. da tutta Italia. 

L’intitolazione di una piazza a San Leonardo Mu-
rialdo è dovuta soprattutto alla presenza dei suoi figli 
spirituali, i Giuseppini del Murialdo, appunto, giunti a 
Santa Margherita Ligure nel 1932, ottant’anni or sono 
dunque, su invito del parroco di allora, d. Francesco 
Rollino, con il consenso del vescovo di Chiavari mons. 
Amedeo Casabona. 

Dunque generazioni di sanmargheritesi (e non solo) 
hanno avuto contatti con i Padri Giuseppini, attraverso 
una scuola che è stata fonte di cultura, di istruzione, di 
formazione, ma anche una testimonianza educativa e 

di impegno cristiano, grazie alla presenza di sacerdoti 
il cui ricordo è rimasto nel cuore di tanti: p. Tommaso 
Pagliero, p. Mario Griva, p. Cesare Del Pio, p. Cecilio 
Cainer, p. Mario Lago, p. Giovanni Pertusio, p. Italo 
Conti, p. Dario Gallizio, p. Roberto Salvati, p. Americo 
Vari, p. Luciano Villar...

Un legame, quello tra la comunità sammargheritese 
e i Giuseppini del Murialdo, che è rimasto forte, no-
nostante la chiusura, nel 1993, del Collegio “Larco”. 
Da quell’anno, la comunità giuseppina si è spostata 
nell’edificio in Piazza S. Bernardo, dove oggi svolge  
un’azione pastorale-ministeriale con i parroci del Ti-
gullio, mantenendo comunque ancor vivo il carisma 
del santo fondatore.

Ma ecco nel dettaglio il ricco programma della 
“quattro giorni”: Giovedì 17 maggio è stata aperta 

	 Una piazza
			   per ricordare
						      S.L. Murialdo
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la Mostra Fotografica del “Collegio Larco”, curata da 
Roberto Inglese ed Enzo Neirotti, presso il “Punto In-
contro della Tigulliana”, inaugurata alla presenza di 
mons. Alberto Tanasini, vescovo di Chiavari.

Venerdì 18 maggio, al mattino, si è svolta la ceri-
monia di intitolazione a San Leonardo Murialdo della 
Piazza retrostante le Scuole Comunali.

Nel pomeriggio, p. Enzo Azzarello, in una conferen-
za, ha presentato la figura di San Leonardo Murialdo.

Sabato 19 e domenica 20 maggio si è svolto l’incon-
tro degli Ex-Allievi.

Possiamo dire, dunque che, a distanza di un secolo 
e mezzo dalla presenza di San Leonardo Murialdo e di 
80 anni dalla presenza giuseppina a Santa Margherita 
Ligure, di fronte alla crisi di valori e alla crisi economi-
ca, la figura di San Leonardo Murialdo offre ai giova-
ni molte prospettive soprattutto per la modernità del 
suo pensiero, in un tempo privo di orizzonti concreti 
a favore dei più giovani e bisognosi, dei poveri, degli 
immigrati... in una parola degli ultimi. n

Marco Delpino e p. Enzo Azzarello

Un momento dell’inaugurazione della Mostra fotografica al 
“Punto Incontro della Tigulliana”, con il vescovo di Chiavari 
mons. Alberto Tanasini e p. Enzo Azzarello.

Nella foto un momento dell’intitolazione della piazza 
a San Leonardo Murialdo, alla presenza del sindaco 

di S. Margherita L. Roberto De Marchi, del Cappellano 
Militare mons. Giovanni De Negri, del parroco d. Marco 

Torre, del direttore della comunità giuseppina p. Enzo 
Azzarello. Alla cerimonia è intervenuto anche p. Mario 
Aldegani, padre generale dei Giuseppini del Murialdo.

Giovedì 17 maggio	 	 ore	10:00		 -		Apertura	Mostra	Fotografica	“Collegio	Larco”.
	 	 						 	 ore	17:30		 -		Inaugurazione	ufficiale	della	Mostra	da	parte
	 	 													 	 	 	 	 	 	 	 	 di	Mons.	Alberto	Tanasini,	Vescovo	di	Chiavari,	
	 	 															 	 	 	 	 	 	 	 presso	il	Punto	Incontro	della	“Tigulliana”		
	 	 													 		 	 	 	 	 	 	 	 in	via	Belvedere	5	(dietro	Palazzo	Comunale).
	 	 						 	 ore	18:00		 -		Rinfresco.		

Venerdì	18	maggio	 	 ore	11:00		 -		Intitolazione	a	San	Leonardo	Murialdo		 	 	 	 	 	 										
	 	 						 	 	 	 	 	 	 	 	 della		Piazza	retrostante	le	Scuole	Comunali.																					
	 	 						 	 ore	12:00		 -		Rinfresco.
	 	 						 	 ore	17:30		 -		Conferenza	su	“San	Leonardo	Murialdo”
	 	 																									 	 	 	 	 	 tenuta	da	Don	Enzo	Azzarello	dei	Padri
	 	 															 	 	 	 	 	 	 	 Giuseppini	del	Murialdo	di	S.	Margherita	L.	
	 	 						 	 	 	 	 	 	 	 	 nei	locali	della	Mostra	Fotografica
	 	 						 	 	 	 	 	 	 	 	 Punto	Incontro	della	“Tigulliana”

Sabato	19	maggio	 	 ore	10/12		 -		Mostra	Fotografica	e	Incontro	Ex-Allievi.
	 	 						 	 ore	16/19		 -		Mostra	Fotografica	e	Incontro	Ex-Allievi.			
Domenica	20	maggio	 	 ore	16/19		 -		Proseguono	Mostra	Fotografica	e	Incontro	Ex-allievi
	 	 						 	 ore	19:00		 -	 Chiusura	Mostra	Fotografica.

Santa Margherita Ligure
“18 Maggio 2012”

Festività di San

Leonardo Murialdo
“Educatore e Fondatore 
dei Padri Giuseppini”

 Per informazioni: Roberto  Inglese uff. 0185.692635 / cell. 393.3311474  - Enzo  Neirotti cell. 335.533.4140

Programma delle Manifestazioni

FACULDADE
MURIALDO

Cari amici di Vita Giuseppina, vi raccontiamo un 
“sogno diventato realtà!”.

L’istruzione occu-
pa un posto specia-
le nella missione dei 
Giuseppini del Mu-
rialdo: è un ottimo 
modo per evange-
lizzare i giovani. In 
Brasile i Giuseppini sono presenti nella scuola ad Ana 
Rech (1929), a Caxias do Sul (1947), Araranguá (1955), 
Porto Alegre (1960): scuole di base e professionali. 

Attenta ai segni dei tempi, la Provincia Brasiliana ne-
gli anni ‘90, per soddisfare i bisogni e le esigenze nel 
settore dell’istruzione, ha coraggiosamente avviato, in 
tutti gli istituti scolastici, un processo di ammoderna-
mento delle strutture, di qualificazione del personale 
docente e amministrativo, di aggiornamento del pro-
getto educativo. Evidenti i risultati conseguiti in nuovi 
ambienti, clima familiare, disciplina, impegno degli 
educatori, gestione professionale, che hanno genera-
to stima e fiducia nell’ “impronta Murialdina”. 

Su questa scia è andata maturando l’idea di un’isti-
tuzione di livello universitario; un sogno inseguito per 
più di dieci anni e infine trasformato in una delibera-
zione del Capitolo provinciale del 2006.

Gli anni seguenti sono stati febbrilmente impegnati 
nella stesura dei vari progetti da presentare, per l’ap-
provazione, al Ministero della Cultura. Nel 2009 si è 
dato inizio all’ampliamento degli spazi del Collegio 
Murialdo di Caxias do Sul per adeguarlo alle nuove 
esigenze dell’Università Murialdo. Nel 2010 si è avuta 
la visita della Commissione del Ministero della Cultura 
che, il 19 settembre 2011, ha accreditato il Murialdo 
College, autorizzando la Laurea in Tecnologia di Agri-
business (3 anni), in  System Internet (2 anni e mezzo) 
e in Amministrazione (4 anni). Dietro a queste scarne 
notizie c’è un enorme lavoro svolto di preparazione, 
di consulenze, di coordinamento, di realizzazioni, che 
ha trovato il suo fulcro in questo motto: “preparare la 
persona è costruire il futuro”. n

p. Raymundo Pauletti
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murialdo: storia per immagini

di p. Giovenale Dotta
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Il Murialdo ci parla

« Amare Gesù Cristo »

13

Conferenza del Murialdo sull’impegno ad amare Gesù Cristo, combattendo il peccato e in particolare le radici del 
peccato stesso: la superbia e la sensualità.    A cura di p. Giuseppe Fossati - gfossati@murialdo.org

Dagli scritti di 
San Leonardo Murialdo 
(Scritti, XIII, pp. 259-261)

« Che cosa è sostanzialmente la 
devozione al Sacro Cuore? È un 
grande amore a Gesù Cristo, un 
grande amore che naturalmente 
spinge a riparare le offese che gli 
vengono fatte. Noi dunque dob-
biamo sempre adoperarci a far 
crescere questo amore nei nostri 
cuori. Ma Gesù Cristo dice che co-
lui che ama osserva i suoi coman-
damenti: «Chi accoglie i miei co-
mandamenti e li osserva, questi è 
colui che mi ama» (Gv 14,21). Da 
ciò consegue che per amare Gesù 
Cristo dobbiamo fare in modo di 
non cadere in peccato, di non fare 
peccati. E per riuscire a questo 

non vi è altro mezzo che quello 
di cercare di sradicare le radici dei 

peccati; e quali sono queste radi-
ci? Si riducono a due: la superbia 
e la sensualità, cioè l’amore disor-
dinato degli onori e l’amore disor-
dinato dei piaceri. Tolta la pianta, 
cadono i frutti. Perciò chi vuole 
amare Gesù Cristo procuri di ave-
re l’umiltà con cui si sradica la su-
perbia e di avere la mortificazione 
con cui si sradica la sensualità, 
cioè l’amore disordinato dei piace-
ri. Infatti quando Gesù Cristo in-
cominciò a predicare disse subito: 
«Chi vuol essere mio discepolo, 
chi vuol essere dei miei, prenda la 
sua croce in spalla e mi segua». E 
che cosa è questa croce? È il mor-
tificarsi, è il resistere alle passioni 
per amore di Dio. ». nQuadro del Murialdo in Ghana.

Il 23 novembre la Società Telefonica per l’Alta 
Italia informava il Murialdo circa le spese da so-
stenersi: 32 lire per l’impianto e 160 lire come 
canone annuo (fig. 1).

Il 25 novembre il Murialdo rispondeva con let-
tera vergata da un segretario e accettava tali con-
dizioni (fig. 2).

Nello stesso Archivio si conserva la ricevuta 
di pagamento, da cui si sa che l’inizio del fun-
zionamento avvenne a partire dalla sera del 1° 
gennaio 1900. 

Alla fine di marzo del 1900, quando ormai il 
Murialdo era in fin di vita, fu proprio con il tele-
fono che venne avvisata Carina Murialdo: essa 
venne in fretta agli Artigianelli, con il marito, e 
poté essere presente al momento del decesso 
del santo zio. n

giovenaledotta@gmail.com

L’
inizio del servizio 
telefonico a To-
rino reca la data 

del 1° agosto 1881: i primi 
utenti furono una dozzina, 
tra cui l’Albergo Europa, la 
Trattoria della Meridiana e 
la Farmacia Torta. Nel 1888 
gli abbonati erano saliti a 
600, mentre nel 1898 ve-
nivano aperte al pubblico 
le linee telefoniche Torino-
Novara e Milano-Bergamo. 
L’anno dopo fu completato 
il collegamento fra Novara 
e Milano: così il capoluogo 
piemontese era collegato 
con quello lombardo. Una 
conversazione di tre mi-
nuti costava una lira («La 
Voce dell’Operario» del 25 
settembre 1898 e del 22 
ottobre 1899). Era poco o 
tanto? Per rispondere basta 
ricordare che la paga me-
dia di un operaio adulto a 
Torino era allora di circa lire 
2,50 al giorno o poco più, a 
seconda dei mestieri. 

Nel Collegio Artigianelli 
il telefono fece il suo in-
gresso alla fine del 1899. 
Nei Verbali della Direzione 
dell’Associazione di Carità 
leggiamo che il 25 ottobre 
di quell’anno il Murialdo, 
Rettore del collegio e presidente dell’Associazione di 
Carità, osservò che i clienti dei laboratori esortavano 
la direzione ad installare il telefono, «per rendere più 

facili le trasmissioni delle ordinazioni». Nell’Archivio 
del collegio ci sono alcune lettere del novembre 1899 
che testimoniano le trattative per il contratto e per 
l’allacciamento alla linea. 

Il Murialdo usava
		  il telefono?

fig. 1

fig. 2
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P. Cesare Bertoglio

È una delle più belle e caratteristiche 
figure della missione del Napo 
(Ecuador). 

Rimasto orfano di padre in tene-
ra età, viene accolto nell’Istituto S. 
Giuseppe di Volvera, ove compie le 
elementari ed il ginnasio. Il 27 ago-
sto 1919 entra in noviziato; professa 
in perpetuo ad Albano Laziale il 30 
luglio 1926; a Rivoli è assistente dei 
novizi; l’11 giugno 1927 è ordinato 
sacerdote dal card. Giuseppe Gamba, 
assieme a p. Domenico Apolloni e p. 
Massimiliano Spiller. 

Il suo lavoro pastorale si svolse all’Oratorio 
di Rivoli (1928), a Ravenna (1929) e a Lucera (1930). 
Dal 1934 lo troviamo a Ponte di Piave in qualità di 
economo ed insegnante dei chierici; nel 1942 a Luce-
ra come direttore. I Superiori avevano scoperto in lui 
rare virtù di cuore. Ma p. Cesare sognava di andare in 
missione, un ideale che coltivava interiormente già dal 
1925, quando, in una bellissima lettera al Superiore 
Generale p. Girolamo Apolloni, manifestava da quale 
ansia apostolica fosse animato.

Il 13 gennaio 1947 può finalmente coronare il suo 
ideale missionario, partendo da Genova con la grande 
spedizione di 51 confratelli diretti in America Latina, 
sotto la guida di mons. Massimiliano Spiller, allora vica-
rio Apostolico del Napo (Ecuador). Giunge in Ecuador il 
31 marzo successivo ed inizia quelle attività apostoliche 
che si concluderanno solo con la sua santa morte.

Mons. Spiller gli affida subito la direzione del Se-
minario di Ambato. P. Cesare è riluttante di fronte a 
quella responsabilità, ma mons. Spiller lo stimola ad 
accettare l’incarico: “Vale più un atto di obbedienza 
dolorosa che tutte le imprese fatte per propria volon-
tà”. P. Cesare china la testa perché comprende che è il 
Signore che gli chiede quel sacrificio. 

Durante la sua permanenza ad Ambato la città e la 
provincia sono scosse da un violento terremoto, che 
provoca migliaia di morti (6 agosto 1949). P. Cesare è 

in chiesa ed ha appena finito di recitare il 
breviario; mentre esce, il soffitto e le due 

torri crollano sotto la scossa del catacli-
sma: salvo per miracolo! 

Allo scadere del suo mandato ad 
Ambato, gli viene affidato a Tena l’in-
carico di economo della Missione, e 
dal 1961 ricopre pure l’incarico di Vi-
cario provinciale della Provincia Ecua-
doriana. 
P. Cesare svolge queste impegnative 

funzioni per 20 anni con competenza 
e delicatezza. A lui si rivolgono i confra-

telli di tutti i centri missionari, il personale 
di servizio, gli operai, gli insegnanti, i maestri 

delle scuole, sia per riscuotere lo stipendio, sia per le 
necessità dei centri. P. Cesare tratta tutti con bontà e 
pazienza, ma senza fermarsi al livello puramente ma-
teriale. Con il suo tratto gioviale, piacevole e arguto sa 
conquistare la fiducia e l’amicizia più sincera.

Diviene così il padre e il consigliere spirituale, sem-
pre pronto a consolare i cuori, ad asciugare le lacrime, 
a incoraggiare i deboli, a condividere con tutti le gioie 
e le  preoccupazioni della vita. “Calmo e signorile nel 
tratto, smonta con garbo e con qualche arguta face-
zia gli animi corrucciati”.

P. Cesare possedeva pure un’anima di artista. 
Uomo di rara sensibilità estetica, ha lasciato varie 
opere artistiche, quadri ed affreschi, con i quali ha 
adornato le chiese e le cappelle del Vicariato. Sono 
opera sua, ad esempio, gli affreschi della chiesa di 
Archidona, di squisita fattura, nello stile della Scuola 
Reffo, ispirandosi a Enrico Reffo e Vincenzo Gugliel-
mino. L’ultima sua opera è un busto del suo amico 
fratel Sante Rebesco.

Sa tener nascosti la gotta ed altri disturbi della salu-
te. Nel volto ha sempre un atteggiamento di dolcez-
za. Pare avesse chiesto al Signore la grazia di morire 
martire. Dio gliela concesse, conducendo il suo servo 
fedele lungo una dolorosa via crucis terminata a Tena 
l’8 dicembre 1972 a 69 anni di età. n 

di p. Orides Ballardin
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uomini di dio

A
lla presenza di numerosi amici, ex allievi e con-
fratelli (foto), si è tenuta domenica 25 marzo 
presso  l’Istituto  Turazza di Treviso la messa di 

commemorazione di p. Guido Lorenzetto, scomparso 
prematuramente 4 anni fa. La celebrazione eucaristica 
è stata animata con calorosa partecipazione dai pre-
senti, presieduta da p. Giuseppe Garbin e concelebra-
ta da p. Rino Cozza, p. Michele Balduzzi, p. Guglielmo 
Cestonaro, p. Baldino Frison e p. Giorgio Saccon.

Anche se 4 anni sono passati, ancora molto forte è 
l’emozione e la nostalgia per la figura di p. Guido tra 
coloro che l’hanno conosciuto.

Per questo anniversario p. Rino Cozza, nell’assem-
blea dopo la bella liturgia, ha voluto fare qualcosa 
di speciale e cioè sono stati presi in considerazione i 
suoi numerosi scritti lasciati nel corso degli anni. Tante 
cose si sapevano del suo pensiero di educatore, ma 
riascoltare le sue parole è stato una riconferma che ha 
destato sincera emozione. Ne è emerso un profilo at-
tentissimo agli alunni che p. Guido aveva di fronte a sé 
nei banchi di scuola e ai quali dedicava tanto tempo, 
anche extra scolastico, per conoscerli meglio nelle loro 
dimensioni personali e familiari. I suoi occhi miravano 

dritti al cuore dell’alunno 
lasciandogli lo spazio e la 
libertà di esprimersi e di 
confidarsi. Quale esperto 
di pedagogia, voleva che 
l’adolescente crescesse li-
bero di intraprendere le 
scelte che più potevano 
realizzarlo, richiamando-
lo alla responsabilità e alla 
coerenza dei suoi percorsi. 
P. Guido aveva qualcosa 
di speciale nel contatto a 
scuola, ma anche fuori la scuola, un mix di capacità 
come la vasta competenza professionale, l’amore per 
l’arte, la musica e il cinema, insomma l’amore per il 
bello in generale, ma proposto con una semplicità e 
umiltà disarmanti. 

Per l’appuntamento della Biennale d’Arte di Venezia 
per esempio, ritenuta una esposizione riservata esclu-
sivamente agli “addetti ai lavori”, p. Guido riusciva 
a coinvolgere nutriti gruppi di alunni ed amici che 
alla Biennale coglievano occasioni di divertimento e 

di conoscenza interna-
zionale. Mirava lontano 
p. Guido, proponendo 
modelli sempre molto 
alti, convinto che la cul-
tura era la chiave di vol-
ta nella vita per assapo-
rare con piacere e gusto 
la realtà.

P. Guido ha voluto es-
sere sempre un uomo 
libero, disposto all’ub-
bidienza solo di Gesù, 
lontano dalle apparenze 
e con il coraggio di es-
sere sempre se stesso. n

La sua alunna  
Francesca Ceccato 

P. Guido Lorenzetto
A quattro anni dalla sua scomparsa è ancora molto viva la memoria di p. Guido.
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vita della chiesa

“LAR ESCOLA 
		DA   CRIANÇA”

C
ecilia Ferrazza, brasiliana, come suora Murialdi-
na di San Giuseppe dedica la sua vita ai bam-
bini, ragazzi e giovani più poveri in vari Centri 

Educativi, ma la sua esperienza più significativa è stata 
a Maringà (Stato del Paranà in Brasile), dove ha svolto 
il servizio di direttrice del Lar Escola da Criança per ben 
15 anni, dal 1997 al 2012.

A lei rivolgiamo alcune domande.

Come hai trovato il Lar Escola quando sei arri-
vata a Maringà?

All’epoca nella struttura venivano accolti 220 tra 
bambini e ragazzi in età dai 7 ai 14 anni, tutti in situa-
zione di rischio a causa di relazioni sociali e familiari di-
sagiate, con mancanza anche del necessario alimento e 
di una casa dove abitare. Il Lar Escola esisteva già da 34 
anni, ma non era adeguato alle esigenze che le nuove 
leggi richiedevano: si faceva quanto era possibile, ma 
occorreva molto coraggio per ristrutturare l’opera.

In questi 15 anni che cosa hai vissuto?

Dopo un primo periodo di conoscenza della realtà, 
insieme all’équipe degli educatori ci siamo preoccupati 
di accompagnare i ragazzi fino al diciottesimo anno 
di età per dare loro la possibilità di 
imparare un mestiere per mezzo del 
quale poter vivere. Abbiamo così  in-
tensificato i corsi, aggiungendo quelli 
di artigianato, musica, sport, informa-
tica, preoccupandoci di preparare i 
giovani al lavoro, inserendo progetti di 
apprendistato e professionalità. Natu-
ralmente abbiamo cercato collabora-
tori  che potessero considerare come 
proprio il progetto di crescita integrale 
di questi ragazzi. Sono sicura che non 
avrei potuto fare nulla senza la pre-
senza forte e generosa dei volontari e 
della équipe educativa che ha creduto 
con me alla possibilità di un Lar Escola 
più funzionale, moderno e bello.

Come hai trovato l’edificio?

L’area era stata interdetta dal Municipio perché 
deteriorata e troppo piccola. Siamo andati quindi in 
cerca di ingegneri, amici del Lar Escola; loro hanno 
fatto un progetto di ristrutturazione ed hanno cercato 
aiuto economico da vari Enti, per cui abbiamo potu-
to aumentare di otto aule la capacità complessiva del 
Centro Educativo. Grazie a questo spazio, oggi pos-
siamo accogliere 420 bambini, ragazzi e giovani in età 
compresa tra 6 e 18 anni.

Sappiamo che hai dovuto lasciare recentemen-
te la direzione di quest’opera a te tanto cara per 
assumere la responsabilità di tutte le comunità 
murialdine del Brasile. Questo incarico da chi vie-
ne continuato da adesso in avanti?

Suor Elizete è la nuova direttrice che già da nove 
anni lavora nell’opera. Certamente ci sono molte sfi-
de davanti a noi, però siamo fiduciose nella missione 
che il Signore ci ha affidato. Lavoriamo nel nome del 
Signore sull’esempio di san Leonardo Murialdo, cer-
cando di vivere in modo straordinario il quotidiano. n 

murialdine@murialdo.org

IN  
occasione dell’incontro internazionale (mag-
gio 2012) sulla famiglia a Milano, voglio ricor-
dare una coppia di sposi dei quali è stata in-

trodotta la causa di beatificazione: Giovanni Gheddo 
(1900-1942) e Rosetta Franzi (1902-1934). 

Si conobbero a Crova, dove Rosetta era insegnante 
elementare, mentre Giovanni era di Tronzano Vercel-
lese, dove i due sposi andarono ad abitare una volta 
celebrato il matrimonio il 16 giugno 1928. La prima 
notte di nozze la passarono in preghiera presso il san-
tuario della Madonna di Oropa. Ebbero tre figli: Piero 
(sacerdote del PIME e noto scrittore, sua la frase del 
titolo), Francesco e Mario. 

Rosetta morì di parto gemellare e di polmonite. 
Il marito Giovanni, già vedovo e con tre figli da far 

crescere, fu inviato in Russia, probabilmente per pu-
nire il suo antifascismo. Partì per il fronte russo della 
seconda guerra mondiale il 10 luglio 1942. Hanno 
ricordato i testimoni: “Era sereno e disse alla sorella 
Emma: «Non piangere, stai allegra, il Signore decide 
per noi e ci vuole bene». Era tranquillo: «Lasciate che 
io vada a difendere la nostra santa religione», rispo-
se ai figli Mario e Francesco alla stazione di Santhià 
alle loro tremolanti domande: «Tu ci lasci, ma quando 
ritornerai? E perché vai così lontano?». Una risposta 
“folle” la sua… folle come l’amore che aveva per Dio, 
come la santità che visse insieme alla moglie Rosetta. 
Parte lasciando certezze: l’amore per la consorte, tale 
e quale il primo giorno di fidanzamento e il primo 
giorno di nozze; l’amore per i figli Piero, Francesco, 
Mario; l’amore per la madre e le sorelle, l’amore per 
la sua terra. Parte con la fede in Dio per la quale sa 
donare tutto. Una fede semplice e matura, genuina e 
forte quella di Rosetta e Giovanni, una fede così gran-
de e potente, che permette di vivere quei legami che 
né dolore, né morte possono sciogliere.

Secondo una testimonianza di un reduce dalla cam-
pagna di Russia, Giovanni muore per non aver voluto 
abbandonare degli italiani feriti. Al suo giovane com-
militone, disse: «Vai via tu che sei giovane; io la mia 
vita l’ho già vissuta».  è stato dato per disperso. 

è stato scritto di loro: «Rosetta e Giovanni vissero in 
perfetta comunione di intenti, conducendo una vita di 
preghiera e di lavoro, dove la Messa ed il santo Rosa-
rio erano i due perni della loro quotidianità. Riconob-
bero il Cristo, ne parlarono alla luce, lo annunciarono 
sui tetti e persero la vita per Lui. Questi santi genitori 
hanno affidato in maniera univoca la propria esisten-
za al Signore, lasciando che Lui solo agisse, senza la-
sciarsi distrarre dalle cose del mondo. Hanno creduto 
senza aver visto e hanno donato se stessi per ritrovar-
si nella gloria di Dio. In vita hanno arricchito la vita 
della propria famiglia e della popolazione di Tronzano 
Vercellese. Post mortem arricchiscono tutte le perso-
ne e le famiglie che vengono a conoscenza della loro 
unione straordinaria, del loro esempio di virtù. Vigilan-
ti come sentinelle, Rosetta e Giovanni hanno seguito 
nel cuore, nella mente e nelle azioni ciò che insegna 
san Paolo: «State dunque ben fermi, cinti i fianchi 
con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e 
avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare 
il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo 
della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dar-
di infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della 
salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio» 
(Ef 6,15-17)». 

Il figlio p. Piero Gheddo ricorda: «Mons. Enrico Mas-
seroni, arcivescovo di Vercelli, comunicandomi la sua 
decisione di iniziare la causa di canonizzazione, mi ha 
detto fra l’altro: «La cosa mi interessa molto e la met-
to nelle mani di Dio. Io stesso ho avuto un papà stra-
ordinario e considero la causa di beatificazione del tuo 
esemplare, perché rappresenta una schiera di uomini 
dell’Azione cattolica. Anche mio papà aveva fatto la 
guerra. E mi fa piacere che le figure di tuo padre e 
di tua madre vengano additate come modello in un 
tempo come il nostro in cui manchiamo di modelli, un 
tempo di «aurea mediocrità». Anch’io sono dell’avvi-
so che la chiamata di tutti alla santità dev’essere docu-
mentata con esempi concreti. Ricordiamo e onoriamo 
i tuoi genitori per ricordarne tanti, tantissimi altri». n

di p. Tullio Locatellidi sr Emma Bellotto

murialdine

è BELLO ESSERE FIGLIO 
DI GENITORI SANTI
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C
iao ragazzi,

voglio raccontarvi una 
esperienza fantastica vissu-

ta in località Piana Vernile, sulla 
collina di Rossano, dal 28 aprile 
al 1 maggio. Eravamo più di 250 
ragazzi e ragazze, provenienti 
dalle opere giuseppine di Cefalù, 
Napoli, San Giuseppe Vesuviano, 
Foggia, Lucera, Roma, Viterbo e.. 
noi di Rossano. 

Il motivo del nostro incontro: 
formarci su come vivere e far vive-
re l’Estate Ragazzi 2012 ai bambi-
ni delle nostre opere. 

Al nostro giungere in montagna 
ci ha accolto uno striscione con la 
scritta: “Ieri è storia, domani è mi-
stero, oggi è un dono… per que-
sto si chiama presente”, motto 
che ci ha accompagnato per tutta 
la durata della tre giorni.

Il tema dell’ER 2012: “Tutto è 

possibile se ci credi!” ispirato al 
cartone animato Kung Fu Panda.

Dopo i fuochi pirotecnici della 
prima serata, questi gli altri mo-
menti impegnativi ed entusia-
smanti: 

 -   la celebrazione eucaristica 
presieduta dall’arcivescovo della 
diocesi Rossano-Cariati, che ci ha 
incoraggiati a vivere intensamente 

questa tre giorni e a trarne van-
taggio di arricchimento spirituale;

 -   i laboratori di formazione e 
spiritualità per affrontare le que-
stioni della gestione del gruppo, 
del momento formativo e della 
comunicazione con i bambini; 

 -   una serata all’insegna del 
“ballando sotto le stelle”, che 
abbiamo dovuto preparare per 
imparare a conoscerci e a lavorare 
insieme; 

 -   l’ultima serata, la più bella, 
indossando ciascuno un abito ci-
nese che lo staff ci aveva chiesto 
di portare... Eravamo perfetti! E 
l’ambientazione bellissima! Ogni 
squadra ha messo in scena la sua 
“sfilata cinese”  con vivaci core-
ografie e…, a sorpresa, sono ap-
parsi gli spaghetti nei classici con-
tenitori take away cinesi: quelli dei 
film! 

Ringrazio tutti per questi mo-
menti stupendi passati assieme! 
Vi voglio bene. n

Sara Corapi 

 Tutto è possibile 
							       se ci credi!

M
i s s i o n e 
comp iu ta 
per 300 

giovani che han-
no affollato i locali 
dell’Opera di Co-
negliano per vivere 
l’esperienza forma-
tiva della prepara-
zione dell’estate ra-
gazzi 2012.

Il tema di 
quest’anno: Kung 
Fu Panda, perso-
naggio simpatico 
e tenero che vuole 
impegnarsi con ogni 
sacrificio per riuscire 
ad essere un bra-
vo lottatore di arti 
marziali. Quattordici 
le opere giuseppi-
ne che si sono date 

appuntamento il 14 e 15 aprile: 
Albano, Cesena, Conegliano, Mi-
lano, Montecatini, Montecchio 
Maggiore, Oderzo, Padova, Pine-
rolo, Rivoli, Thiene, Torino, Viterbo 
e… Ravenna, alla quale è stata af-
fidata quest’anno la preparazione.

Canti, balli, danze, grandi gio-
chi, lampade cinesi, palloncini, 
origami… tutto per essere pronti 
all’animazione dell’Estate nella 
propria Opera. 

è stata un’esperienza ben or-
ganizzata, perché ciascuno ha 
potuto dare il meglio di sé e 
portare a casa un buon bagaglio 
di competenza per le prossime 
attività estive. n

p. Manuel Monti

Missione possibile!
rossano

conegliano



I 
Giuseppini assumo-
no l’animazione 
spirituale della Par-

rocchia-Santuario 
Nostra Signora della 
Salute nel 1927. 
Due grossi problemi 
si presentano nei pri-
mi anni: la vita delle 
associazioni cattoliche 
osteggiata dal fasci-
smo e la ripresa dei 
lavori per il completa-
mento del Santuario. 
Tali lavori erano sospe-
si da parecchi anni per 
mancanza di fondi.
I Giuseppini porta-
vano alla Salute non 
solo l’oratorio San 
Martino, ma anche i 
proventi della vendi-
ta del vecchio stabile 
dell’oratorio situato 
verso il centro città. I 
lavori per il santuario 
hanno una boccata di 
ossigeno e vengono 
portati verso il loro 
completamento.
L’altare di San Giu-
seppe inizialmente 
era collocato accanto 
all’altare della Ma-
donna, ma quando 
nel 1937 viene eretto 
l’altare monumen-
tale opera dell’Arch. 
Chioccarello, il vecchio 
altare, grande, bello, 
ornato dalle statue dei 
quattro evangelisti, 
viene dedicato a San 
Giuseppe e ricostruito 
in fondo al braccio de-
sto del santuario, pro-
prio di fronte all’altare 
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IL 
nuovo Welfare può partire 
dalle uova di cioccolato. 
La Spes, la  fabbrica del 

cioccolato all’ombra del campa-
nile della parrocchia Madonna di 
Campagna  a  Torino, ha riaperto 
i battenti: giusto in tempo per as-
sicurare ai bambini le ottime uova 
di Pasqua che ogni anno fanno 
registrare il tutto esaurito.  La sto-
rica cioccolateria-pasticceria, dal  
1970 in via Saorgio 139/b, molto 
conosciuta nella zona Nord della 
città per l’ottimo rapporto qualità-
prezzo dei prodotti e per l’attività 
no profit oggi legata in particolare 
alle attività giovanili e missionarie 
dei Giuseppini del Murialdo, ha ri-
preso la produzione di dolciumi a 
metà marzo. 

Ma non si tratta solo della riaper-
tura di un’attività che per motivi di 
crisi era stata chiusa, ma dell’inizio 
di un progetto che, se funzionerà, 
potrà creare occupazione per i gio-
vani interessati al settore dolciario. 
«La cooperativa Spes-cioccolato, 
che gestiva la pasticceria, per al-
terne vicende ha chiuso l’attività; 
– spiega don Danilo Magni, giu-
seppino, direttore dell’Opera  to-
rinese del Murialdo – così, come 
Congregazione, abbiamo pensato 
che  rilanciare una piccola impresa 
come la Spes, già molto avviata nel 
territorio, potesse essere un’oppor-
tunità di lavoro per alcuni dei nostri 
giovani. Allora abbiamo acquistato 
dal proprietario della cooperativa 
chiusa i macchinari e affittato i lo-
cali del negozio e del laboratorio 
dai frati Cappuccini che ne sono 
i proprietari, anche per garantire  

continuità con la storia dell’azien-
da». Una collaborazione che si raf-
forza tra la parrocchia di Madonna 
di Campagna e la vicina Nostra Si-
gnora della Salute affidata alle cure 
dei Giuseppini del Murialdo. 

E così è nata la cooperativa 
«Gruppo Spes s.c.s.», laboratorio 
di produzione di cioccolato e pa-
sticceria con vendita al dettaglio e 
all’ingrosso: per ora in organico ci 
sono 8 persone, in questi mesi mol-
to indaffarate a far ripartire la fab-
brica del cioccolato, che è ripartita 
proprio nell’imminenza di Pasqua.  
«Abbiamo coinvolto in questa av-
ventura - prosegue don Danilo - la 
cooperativa sociale «Le Soleil» di 
Verres, già nostra partner in altri 
progetti socio-educativi, che, come 
noi, è divenuta socia sostenitrice di 
Gruppo Spes. L’idea, se tutto andrà 
per il meglio, è quella di aprire in 
futuro anche in Valle d’Aosta altri 
punti vendita nel settore della risto-
razione, per dare lavoro a giovani 
con qualifica. Ma non vogliamo 
correre, siamo nella fase dello ‘Start 
up’ come si dice tecnicamente e 
cioè nel periodo di lancio di un ‘im-
presa in cui si valutano costi e bene-
fici. Se funziona andremo avanti». 

Sì, perché una 
delle sfide che sta 
lanciando l’Opera 
torinese del Mu-
rialdo, a partire dal 
rilancio del collegio 
Artigianelli che san 
Leonardo ha retto 
per 30 anni per inse-
gnare un mestiere ai 
ragazzi più poveri, è 

quella di educare i giovani ad una 
nuova cultura del Welfare e cioè 
dove il settore no profit produce 
autonomamente ricchezza - senza 
aspettare il sostegno economico 
pubblico - a reinvestire i guadagni 
in formazione al lavoro dei giovani, 
in animazione e coesione sociale. 
«Ciò che sta dietro il Gruppo Spes 
- che, come dice il nome della co-
operativa è anche la nostra ‘spe-
ranza’, è l’idea dell’incubatore di 
impresa, ma anche di incubazione 
sociale: in un momento in cui lo 
stato sociale è in deficit i nostri am-
bienti possono anche, con piccoli 
progetti come una pasticceria, of-
frire spunti per creare occupazione 
giovanile - prosegue don Magni.  
Se il Gruppo Spes nel piccolo avrà 
creato qualche posto di lavoro, 
avrà dato l’opportunità agli allievi 
che frequentano i nostri corsi di 
formazione professionale di met-
tere in curriculum un’esperienza 
di stage qualificante da spendere 
nel settore dell’arte bianca, o avrà 
spinto qualche giovane ad avviare 
un’impresa simile, avremo raggiun-
to il nostro obiettivo».  n

Marina Lomunno 
lomunno.vdp@bussola.it
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giovani e lavorosan giuseppe
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La comunità dei Giuseppini di Torino davanti al quadro di S. 
Giuseppe presente nel Santuario Nostra Signora della Salute.

Spes: fabbrica di cioccolato

San GIUSEPPE 

nella CHIESA di 

NOSTRA SIGNORA 

della SALUTE  in 

TORINO

della Madonna. La statua di San Giuseppe 
era posta in alto, quasi in sacra conversa-
zione con i quattro evangelisti. 
Quando, nel 1971, le spoglie di San Le-
onardo Murialdo, proclamato Santo dal 
Papa Paolo VI, giungeranno al Santuario, 
saranno collocate provvisoriamente all’al-
tare di San Giuseppe. Questo verrà sman-
tellato definitivamente negli anni novanta 
per la sistemazione dell’urna con le reli-
quie del Santo Fondatore dei Giuseppini 
e la costruzione della grandiosa vetrata. E 
San Giuseppe? San Giuseppe sembra quasi 
avergli ceduto il posto ed essersi ritirato a 
fianco su un’ampia parete che guarda la 
tomba di Don Eugenio Reffo. Il quadro di 
San Giuseppe è opere di Pietro Favaro: un 
ampio dipinto ad olio raffigurante San 
Giuseppe e Gesù adolescente. A fare da 
sfondo è raffigurata la chiesa di Borgo 
Vittoria e più in su, sulla collina torinese, 

la basilica di Superga. Il dipinto è di gran-
de dolcezza e serenità di colori, specchio 
della gioia dei due personaggi, ambedue 
sorridenti, in un atteggiamento di intesa 
che va molto al di là del sorriso da posa 
fotografica. Gesù adolescente tiene tra le 
mani un ramo d’olivo, segno di pace tra 
Dio e l’uomo. Questo particolare ricondu-
ce alla titolazione della chiesa e all’imma-
gine della Madonna della Salute. Il ditta-
mo che reca fra le mani la Vergine, dipinta 
dal Reffo, e l’ulivo del Figlio nell’opera del 
Favaro, si richiamano a vicenda e hanno il 
duplice valore simbolico di salvezza fisica 
e di salvezza spirituale. 
Ciò che unisce idealmente tra loro le due 
piante, il dittamo e l’ulivo, è la croce, sal-
vezza del mondo, che reca in mano il Bim-
bo nel dipinto del Reffo. n

p. Giuseppe Bellotto



22 23Vita Giuseppina 6 l  2012Vita Giuseppina 6 l  2012

attualità attualità

L
’arte dell’educare si propone, come finalità pri-
maria, la crescita e lo sviluppo dell’uomo, di 
tutto l’uomo e di ogni singolo uomo. Educatori 

religiosi, come don Bosco e don Murialdo, miravano 
alla formazione integrale della personalità, cioè allo 
sviluppo di tutte le dimensioni e di tutte le potenzia-
lità di cui è capace l’essere umano. Essi mettevano 
al centro dell’educazione la persona umana nella sua 
realtà esistente, nel suo modo di essere sociale e di 
creatura spirituale, che porta in sé l’aspirazione a Dio 
ed ha un destino soprannaturale.

Diceva Giovanni Paolo II che la dimensione spiritua-

le deve essere coltivata ed armonizzata con le varie 
attività di svago, tra le quali si inserisce anche lo Sport.

Nell’800 le istituzioni educative, oltre alla fami-
glia, la parrocchia e la scuola, erano il collegio, 
l’oratorio, le colonie. Don Murialdo definiva l’ora-
torio con tre verbi: giocare, imparare, pregare. Tre 
verbi per una educazione integrale! Al gioco veniva 
riservata una grande importanza, come pure alla 
ginnastica finalizzata alla formazione dell’individuo. 
“La ginnastica, ebbe a dire una volta, ha un grande 
pregio: mens sana in corpore sano. Dà resistenza, 
robustezza, forza”.

una carta etica 
per lo sport

Oggi è unanimemente riconosciuto che l’Educazio-
ne Fisica e lo Sport rappresentano uno degli strumenti 
più efficaci per aiutare i ragazzi ad affrontare situazio-
ni che ne favoriscono la crescita psicologica, emotiva, 
sociale, oltre che fisica. I ragazzi, allenandosi, metto-
no alla prova le proprie capacità e abilità, imparano a 
“fare squadra”, non solo in campo, ma anche nella 
vita di ogni giorno. Vivono insomma un’esperienza 
privilegiata di crescita e di amicizia. Se praticato cor-
rettamente e opportunamente orientato, nel rispetto 
delle persone e delle regole, lo Sport costituisce una 
risorsa a disposizione della persona umana e della 
collettività, perché è in grado di svolgere importanti 
funzioni: ludica, culturale, igienico-sanitaria, sociale, 
etico-spirituale e religiosa.

Parlando alla festa dei Sessantenni del CSI, il 24 giu-
gno 2004, Giovanni Paolo II ebbe modo di affermare: 
“Lo Sport non può essere ridotto solo a una questione 
di goal e di medaglie, di coppe, primati e traguardi 
tagliati a suon di miliardi e dirette televisive. Lo Sport 
è qualcosa di più alto e più nobile: è il veicolo privile-
giato per la formazione integrale dell’uomo, attento 
ai valori della solidarietà, del lavoro, del sacrificio, della 
giustizia. Un veicolo che forma e aiuta a crescere e 
condanna ogni forma di scorciatoia per raggiungere 
sogni impossibili e ricchezze effimere, ricorrendo a 
volte anche al trucco e al doping”.

Ormai è molto diffusa l’idea che lo Sport debba es-
sere considerato un mezzo di trasmissione di valori 
universali e una scuola di vita che insegna a lottare 
per conseguire una meritata gratificazione: esso favo-
risce anche la socializzazione e il rispetto tra compagni 
e avversari.

Purtroppo l’agonismo, esasperato da fattori econo-
mici e mediatici, come si verifica in certi sport pro-
fessionistici, fornisce ai ragazzi dei modelli sbagliati. 

L’antagonismo esasperato e la ricerca del successo ad 
ogni costo sono una vera e propria alterazione dei va-
lori dello Sport.

È stato detto: “L’atleta dimostra il suo valore tecni-
co, il campione dimostra il suo valore umano”. 

Ormai tutte le grandi organizzazioni sportive si sono 
date un codice etico o una carta dei valori. Ricordia-
mo quella del CSI, del CONI, del CIO… Ricordiamo il 
Codice Europeo di Etica Sportiva, che mette in parti-
colare risalto il Fair Play, cioè il Gioco corretto e leale. 
Le scuole o le società sportive si impegnano a fare in 
modo che gli atleti, al termine di ogni incontro sporti-
vo, compiano un semplice gesto per rinsaldare l’ami-
cizia e la lealtà: una stretta di mano, un applauso, un 
complimento.

Anche il Pontificio Oratorio San Paolo di Roma (foto 
in alto), che si qualifica come una comunità educante 
secondo il carisma di san Leonardo Murialdo, ha il suo 
Codice Etico. Si cerca di  coniugare incessantemente i 
tre fatidici verbi: giocare, imparare, pregare.

Alla persona viene riconosciuto un “valore in sé”: 
essa occupa un posto centrale nell’opera educativa 
e costituisce il fine e il metro di ogni attività sporti-
va. Vi si riafferma altresì il valore dell’eccellenza come 
espressione della ricerca e del superamento dei propri 
limiti, e come esempio positivo.

Nel Codice Etico lo Sport è visto come mezzo di for-
mazione e di educazione. Si lavora su se stessi per mi-
gliorarsi. Nel quadro generale dei principi e dei valori 
si inserisce anche una metodologia specifica. Si inco-
raggiano stili di vita salutari; si conferma il valore della 
competizione, della vittoria e della sconfitta; viene ri-
conosciuto il senso del limite, delle regole, della fatica 
e della squadra. Il traguardo finale è sempre lo stesso: 
la formazione integrale della persona umana. n

p. Gino Giansante
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R
accontare la nostra esperienza con i giovani negli 
ultimi anni ci è sembrato il miglior modo per dare 
un contributo concreto al percorso di riflessione 

“Con i giovani e per i giovani poveri” proposto dal Ca-
pitolo dell’Ambito Missionarietà della Provincia Italiana. 

Da alcuni anni si è via via sempre più consolidato 
un rapporto con i giovani universitari dell’Università 
di Palermo che studiano cooperazione allo sviluppo e 
mettono al centro dei propri valori la fratellanza tra gli 
uomini, l’interculturalità sociale, il commercio equo-
solidale, la sostenibilità ambientale, etc. 

Il mondo delle ONG in Sicilia è relativamente giova-
ne ma è bastato offrirsi come possibilità alternativa per 
creare, in pochi anni, una consistente rete di relazioni 
che hanno portato diversi giovani a vivere esperienze 
di volontariato internazionale, di tirocini formativi, di 
sostegno alle azioni che ENGIM svolge a supporto del-
le missioni dei giuseppini in Albania, Ecuador, Sierra 
Leone, Argentina. 

I giovani che ci incontrano per la prima volta sono a 
volte preoccupati dall’approccio con un ente di estra-
zione religiosa, ma appena si affrontano i problemi 
concreti, tutte le barriere si abbattono e spesso sono 
loro a chiederci di conoscere la storia ed i principi ispi-
ratori della Congregazione che, a quel punto, ci viene 
facile condividere con la piacevolezza di essere ascol-
tati con tutta l’attenzione di cui sono capaci. Spesso 
ci offrono una disponibilità totale a svolgere attività 
di volontariato (come abbiamo toccato con mano 
ad esempio nella recente campagna di raccolta fon-
di “Abbiamo riso per una cosa seria”, cui ENGIM ha 
aderito tramite FOCSIV).

In questi anni sono stati da loro prodotti diversi do-
cumenti, relazioni, tesi di laurea sulle realtà missiona-
rie dei giuseppini del Murialdo in Albania, in Sierra 
Leone, in Ecuador. Attraverso i giovani si è poi conso-
lidata anche la nostra relazione con il mondo accade-
mico, a volte quasi imposta da loro stessi, chiedendo 
ai loro docenti di invitare, coinvolgere ENGIM a questa 
o a quell’altra iniziativa (convegni, seminari, etc.). 

Gli elaborati di studio realizzati dai giovani universi-
tari compongono una documentazione di rilievo sulle 
realtà missionarie della Congregazione e della Provin-

cia italiana in parti-
colare:

- Daniele Migliore 
(oggi cooperante EN-
GIM in Albania) “Storia 
di ordinaria Albania: Stu-
dio demografico dell’immi-
grazione Albanese in Italia” 
Tesi di laurea triennale Universi-
tà degli Studi di Palermo Facoltà di 
Economia Corso di Laurea in Sviluppo 
Economico e Cooperazione Internazionale;

- Alessandro Ferrantello “Il Qendra Sociale 
Del Murialdo A Fier” Tesi di laurea triennale Università 
degli Studi di Palermo Facoltà di Economia Corso di 
Laurea in Sviluppo Economico e Cooperazione Inter-
nazionale; 

- Davide Catalano “La Tutela Internazionale dei Di-
ritti del Bambino e la Condizione dell’infanzia in Sierra 
Leone” Tesi di laurea triennale Università degli Studi di 
Palermo Facoltà di Economia Corso di Laurea in Svi-
luppo Economico e Cooperazione Internazionale;

- Francesco D’Orsa “Sierra Leone: cooperazione 
sviluppo e processi migratori” Tesi di laurea specialisti-
ca corso di laurea in Sviluppo Economico e Coopera-
zione Internazionale;

- Giuseppe Di Maria “Soñando por el Cambio - EN-
GIM Internazionale in Ecuador” tesina del Corso di 
Laurea in Sviluppo Economico e Cooperazione Inter-
nazionale. 

In particolare sono numerosi gli articoli, le anali-
si progettuali e le relazioni in particolare di Enza Di 
Gangi, adesso nostra cooperante in Ecuador dopo 
un’esperienza di tirocinio e servizio civile al Qendra 
Sociale Murialdo di Fier. Naturalmente nulla sarebbe 
stato possibile senza un continuo e sinergico lavoro 
d’equipe con la sede Nazionale dell’ENGIM ONG.

Non spetta a noi trarre conclusioni, ogni espe-
rienza ha qualcosa da insegnare; a noi, i giovani si-
ciliani hanno insegnato, e continuano a insegnare, 
davvero molto!  n

Leonardo Cottone

engim ong missionarietà
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i giovani in sicilia “Abbiamo riso 
			   per una cosa seria”

C
ombattere le malattie causate dalle acque in-
quinate dall’arsenico in Bangladesh e garantire 
l’accesso all’acqua potabile nel bacino di S. Isi-

dro, in Bolivia; incentivare la crescita di orti familiari 
in El Salvador e sostenere cooperative nell’attività di 
trasformazione e conservazione degli alimenti in Se-
negal. Questi e molti altri i progetti sostenuti dalla 
nuova edizione di “Abbiamo riso per una cosa seria”, 
la tradizionale manifestazione della FOCSIV e dei suoi 
organismi associati per sostenere progetti per il diritto 
al cibo e la sovranità alimentare.

Quest’anno la manifestazione si è svolta dal 19 al 20 
maggio, in occasione del 40° anniversario della FOC-
SIV, e ha visto impegnato anche l’ENGIM internazio-
nale per sostenere un progetto pilota di allevamento 
avicolo a Lunsar, in Sierra Leone. Banchetti con i pac-
chi di riso e materiale informativo sono stati piazzati 

a Roma, Pa-
dova, Vicen-
za, Trapani, 
Cefalù, Ba-
gheria e Ter-
mine Imere-
se, suscitan-
do ovunque 
interesse e 
par tec ipa-
zione.

L’ o b i e t -
tivo è di 
contribuire 
al miglio
r a m e n t o 
della nutri-
zione infantile nell’area della città africana con la re-
alizzazione di un allevamento di galline ovaiole e di 
polli da carne. Dopo un periodo di accompagnamento 
da parte della ONG, l’allevamento dovrebbe diventare 
autonomo e contribuire al miglioramento dell’alimen-
tazione dei bambini assistiti dall’ENGIM. 

Partner dell’iniziativa è la scuola politecnica gestita 
a Lunsar dai Giuseppini del Murialdo, e per questa ra-
gione l’allevamento avrà anche la funzione di azienda 
didattica per gli studenti della scuola. 

I prodotti ottenuti saranno destinati, in parte, per 
l’assistenza alle famiglie dei bambini assistiti dall’EN-
GIM, ed in parte alla vendita nel mercato locale, per 
generare utili da impiegare nell’acquisto di altri ali-
menti per la lotta alla malnutrizione infantile. 

Il progetto, una volta avviato l’allevamento e ini-
ziate la produzione e la vendita, consentirà di avere 
anche le risorse per garantire la sostenibilità econo-
mica della struttura e la formazione del personale 
che vi sarà impiegato. n

Massimo Angeli

In occasione del 
40° anniversario 

della FOCSIV, 
il 19 e 20 maggio

sostieni 
i nostri progetti 

per il diritto al cibo 
e la sovranità 

alimentare 

Il riso è migliore, quando è sulla bocca di tutti.
con il patrocinio di

con il riso del commercio
equo e solidale

L’iniziativa sostiene i progetti di diritto al cibo della FOCSIV e degli Organismi federati: ACCRI Trieste-Trento, AMAHORO Onlus Ruffano (LE), A.D.P. Bologna,
Ce.L.I.M. Milano, Centro Mondialità Sviluppo Reciproco Livorno, C.L.M.C. Genova, C.O.E. Barzio (LC), CO.M.I. Roma, CO.MI.VI.S. Porto Viro (RO),  
Cooperazione e Sviluppo Piacenza, CO.P.E. Catania, C.V.C.S. Gorizia, ENGIM Roma, EsseGiElle Roma, GVS Potenza,  M.L.F.M. Lodi, MO.C.I. Reggio Calabria,
Movimento Sviluppo e Pace Torino, O.S.V.I.C. Oristano,  OVCI La Nostra Famiglia Ponte Lambro (CO), PRO.MOND. Bari, SOLIDAUNIA Foggia, S.V.I. Brescia.

Per conoscere la città o la piazza più vicina a casa tua dove trovare il nostro RISO 
chiama il numero verde 800 913456 attivo dalle 8.30 alle 17.30 o visita il sito www.focsiv.it
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festa del murialdo
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sala delle bandiere - parlamento europeo in italia

L’ENGIM Nazionale festeggia il 18 maggio

festa del murialdo

I 
valori etici e professionali “e nostri della Formazione 
Professionale” ci spingono a guardare con  grande 
attenzione il momento storico e critico del nostro 

Paese, e l’impegno del nostro Governo per uscire dalla 
crisi, anche nell’ottica di meglio indirizzare le azioni 
che compiamo quotidianamente a favore dei giovani, 
della persona, del territorio che quotidianamente si 
rivolgono e frequentano i 
nostri Centri. Con l’obiet-
tivo di innalzare la qualità 
del nostro contributo alla 
costruzione di un futuro 
migliore per i giovani, la 
persona, il nostro Paese e 
per chi è più debole de-
gli altri, riteniamo fon-
damentale il confronto 
con quegli attori che 
istituzionalmente sono 
chiamati all’elabora-
zione e/o attuazione 
delle politiche di svi-
luppo dell’occupabilità, 
adattabilità, inclusione 
sociale e cooperazione 
internazionale. 

è con questo spirito 
che ENGIM Nazio-
nale ha programma-
to un work-shop per 
il giorno 18 maggio 
2012, festa del Mu-
rialdo, sul “Ruolo 
della formazione 
professionale nelle 
politiche per l’oc-
cupabilità e la cre-
scita solidale nella 
prospettiva di Euro-
pa 2020”, a Roma 
presso la sala delle 

Bandiere del Parlamento Europeo in Italia. Il tema è di 
rilevanza fondamentale per tutti noi, ma soprattutto 
per giovani, adulti, famiglie e gli amici immigrati che 
vengono da lontano.

Al seminario di studi hanno partecipato tutti gli 
attori coinvolti nella formazione professionale, dai 
responsabili degli Enti Locali (Mariella Zezza, Asses-

sore al Lavoro e Forma-
zione della Regione Lazio 
e Massimiliano Smeriglio, 
assessore alle Politiche 
del Lavoro e Formazione 
della Provincia di Roma) 
ai sindacati (Elio Formosa, 

CISL Scuola Nazionale), 
all’Associazione Nazio-
nale Enti di Formazione 
Professionale (Maurizio 
Drezzadore di FORMA). 
Presenti anche mons. 
Nicolò Anselmi, re-
sponsabile nazionale di 
Pastorale Giovanile del-
la CEI, Costanza Betto-
ni di  Tecnostruttura e 
Silvia Costa, parlamen-
tare europea, che ha il-

lustrato gli obiettivi 
di crescita di Euro-
pa 2020. Tra que-
sti ricordiamo la 
piena occupazione 
per il 75% del-
le persone di età 
compresa tra 20 e 
64 anni, e 20 mi-
lioni di persone in 
meno a rischio di 
povertà. n

Liliana Giglio

APERTURA DEI LAVORI
p. Antonio Teodoro Lucente, Presidente di ENGIM Nazionale 

L’ISTRUZIONE E FORMAZIONE NELLE PROSPETTIVE DI EUROPA 2020
Silvia Costa, PARLAMENTARE EUROPEA

FORMAZIONE PROFESSIONALE ED OCCUPAZIONE GIOVANILE
Maurizio Drezzadore, Presidente di FORMA 

IL PERCORSO PER LA COSTRUZIONE DI UN SISTEMA NAZIONALE DI 
CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE

Costanza Bettoni, TECNOSTRUTTURA

LA SITUAZIONE GIOVANILE OGGI IN ITALIA: UNO SGUARDO GENERALE
Mons. Nicolò Anselmi, Resp. Nazionale della PASTORALE GIOVANILE

Il PROGRAMMA NAZIONALE DI RIFORMA - I GIOVANI E LA CRESCITA  
(il ruolo della Formazione Professionale).

Elio Formosa, CISL NAZIONALE - SCUOLA

Ente Nazionale Giuseppini del Murialdo
Sede Nazionale - Via degli Etruschi 7 Roma

Tel. 06 4441688 - Fax 06 4441672

“Ruolo della formazione professionale 
nelle politiche per l’occupabilità e la crescita solidale 

nella prospettiva di Europa 2020”
Roma, 18 maggio 2012 ORE 9.30-13.00

Sala delle Bandiere
Rappresentanze della Commissione Europea in Italia- Roma

 Via IV Novembre,149

Interverranno:  MASSIMILIANO SMERIGLIO
 Assessore alle Politiche del Lavoro e Formazione - PROVINCIA DI ROMA

 BOATI MAURO - Italialavoro

PREMIO SAN LEONARDO MURIALDO
Istituito dalla Fondazione Centro educativo Murialdo 

di Taranto   -   4^ Edizione   -   Anno 2012

In 
occasione della solenne concele-
brazione in onore di San Leonar-
do Murialdo nella chiesa di Gesù 

Divin Lavoratore a Taranto è stato con-
segnato il premio Murialdo (IV edizione), 
istituito dal CEM (Centro Educativo Mu-
rialdo) alla Sig.ra ANNA ABBRACCIAVEN-
TO, Presidente della Cooperativa Nuova 
Airone con sede in Taranto.

Il mondo operaio rappresentava per San 
Leonardo una condizione sociale merite-
vole di una particolare attenzione. Con 
un atteggiamento previdente si dedicò a 
formare gli operai per favorire una con-
sapevolezza dei propri diritti ed un senso 
di mutua solidarietà. Si impegnò in favore 
delle donne e dei ragazzi che lavoravano 
in fabbrica, ma il maggiore impegno, por-
tato avanti per trentaquattro anni della 
sua vita ed a costo di enormi sacrifici, fu la direzio-
ne del Collegio Artigianelli, dove i giovani venivano 
istruiti ed avviati all’esercizio di un mestiere. Lo scopo 
era di aiutare la gioventù, povera e abbandonata, non 
limitandosi a soddisfare i bisogni del momento, ma 
fornendogli gli strumenti per affrontare le necessità 
del futuro.

La Fondazione Centro Educativo Murialdo onlus 
che, anche nella sua natura statutaria, ha scelto di se-
guire il Carisma Murialdino per aiutare i giovani ad 
affrontare le sfide del tempo moderno, nel mondo del 
lavoro come nelle scelte di vita, quattro anni or sono 
ha deciso di istituire il Premio San Leonardo Murialdo.

Ricordando la grande fiducia che San Leonardo Mu-
rialdo riponeva nel ruolo dei laici, tanto da fargli dire in 
un discorso tenuto ad una Conferenza di S. Vincenzo 
“Il laico, di qualsiasi ceto sociale, può essere oggi un 
apostolo non meno del prete e, per alcuni ambienti, 
più del prete”, il premio viene attribuito ogni anno ad 
un laico che anche inconsapevolmente richiama, nel-
le attività del suo quotidiano, gli aspetti salienti della 
missione apostolica di San Leonardo Murialdo.

Il 3 maggio 2012, giorno nel quale si ricorda la ca-
nonizzazione di San Leonardo Murialdo, a Taranto, 
presso la sede legale della Fondazione Centro Educa-
tivo Murialdo, si è riunita l’apposita commissione per 
valutare la conformità delle caratteristiche personali 
dei laici individuati ai criteri stabiliti per l’assegnazione 
del premio. Il premio è stato consegnato il 18 maggio 
alla Sig.ra 

ANNA ABBRACCIAVENTO, Presidente della Coope-
rativa Nuova Airone con sede in Taranto 

con la seguente motivazione: 

“lo stile di vita e di lavoro della Sig.ra Anna Abbrac-
ciavento sperimentato nel corso della collaborazione 
con le attività della Fondazione CEM, ha consentito 
di individuare la consonanza con dieci criteri su undi-
ci selezionati e pertanto la si ritiene meritevole per la 
consegna del premio; in particolare si segnala la sua 
preoccupazione educativa nei confronti dei giovani 
l’operosità ed umiltà presenti nel suo agire”. n

p. Nicola Preziuso
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nuove vocazioni nella fdm
rinnovo della promessa per le due aggregate in albania

C
omunità cristiana di Spitalla in festa, domenica 20 
maggio, per l’Ascensione del Signore, per il ricordo di 
san Leonardo Murialdo e per il rinnovo della Promessa 

di aggregazione alla Congregazione dei Giuseppini di Adele 
e Cristina, da anni missionarie laiche in Albania.

Chiesa in cammino, modesta nella sua struttura, in crescita 
per il senso di appartenenza all’unica famiglia di Dio, si è fat-
ta nella celebrazione della messa segno visibile di comunione 
dei carismi diversi nella persona di quanti sono convenuti e 
che rendono più bella e variegata la comunità:

- il Nunzio apostolico mons. Ramiro Moliner Inglés che, 
dopo una prima visita veloce e inaspettata quattro anni 
fa all’inizio del suo mandato in Albania, è tornato, come 
aveva promesso, per presiederci l’Eucarestia;

- la comunità religiosa giuseppina albanese, riunita per 
continuare a far festa al Fondatore dopo le celebrazioni coi giovani 
a Fier il 18 maggio, per poter dire “Dio ti ama” ai giovani e a quanti 
hanno sofferto la privazione di Dio durante il comunismo ateo e 
persecutorio;

- Adele (italiana) e Cristina (spagnola), che con la loro Promessa 
arricchiscono la varietà delle vocazioni all’interno della Famiglia del 
Murialdo: Adele dal 1996, Cristina alla sua prima rinnovazione;

- le diverse comunità religiose presenti a Durazzo: Madre Teresa, 
Benedettine, Preziosissimo Sangue, Sant’Antida, Vincenziane; la  
cui collaborazione ha reso possibile l’organizzazione e la realizza-
zione della festa;

- il Movimento Presenza del Vangelo, di origine siciliana, che opera 
per l’evangelizzazione in Italia e in alcuni altri Paesi con la formazione di 
Cenacoli con la Parola: è da anni impegnato anche nella nostra missione; 

- amici diversi, anche di altro credo, affezionati alla nostra missione;
- il popolo comune che, nonostante le sue lentezze, sa cogliere i momenti im-

portanti della comunità: gli uomini sono più presenti, le donne preparano qual-
che dolce per il cocktail finale, le ragazze in costumi tradizionali portano i doni, i 
bambini fanno la rappresentazione del Murialdo e vivacizzano il clima generale.

“Andate in tutto il mondo e predicate il mio Vangelo…” ci ricordava il 
Nunzio, costatando pure che sono ancora i più quelli che attendono di senti-
re per la prima volta la buona notizia che Gesù è il Salvatore dal male e l’uni-
co datore della vita vera, piena ed eterna. Aggiungeva anche che sull’esem-
pio di san Leonardo Murialdo, l’impegno per l’educazione e la formazione 
integrale dei giovani a cominciare dai più poveri è una risposta concreta ed 
efficace all’appello missionario di Gesù per l’opera di evangelizzazione. n

p. Giovanni Salustri

festa del murialdofesta del murialdo

rinnovo della promessa delle 

comunità laici del murialdo

taranto

montecchio maggiore

In 
occasione dei giorni di festa 
per celebrare il 18 maggio, 
giorno fissato nel calendario 

liturgico per onorare il nostro santo, 
alcune comunità di Laici del Murialdo 
hanno rinnovato la loro promessa:

“O Dio, Padre buono e misericor-
dioso, ti ringraziamo per averci fatto 
conoscere una meravigliosa possibi-
lità di vivere, come laici, la vocazione 
battesimale. Attirati dal tuo Amore 
personale, tenero, infinito, attuale e 
misericordioso, desideriamo rispon-
dere ad esso e farlo conoscere ai 
fratelli. Per questo desideriamo se-
guire il Vangelo secondo il carisma spiritua-
le ed apostolico di San Leonardo Murialdo, 
donando amore alle persone che ci stanno 
accanto, soprattutto ai giovani, che ogni 
giorno incontriamo nel nostro cammino”.

Il che significa che i Laici del Murialdo - 
LdM – desiderano affiancarsi ai Giuseppini 
e alle Murialdine per collaborare e per pro-
muovere un apostolato coerente al Carisma, 
ma soprattutto si propongono come persone 
in comunione tra loro che vogliono scopri-
re, camminare e crescere insieme con tutta 
la Famiglia del Murialdo, nella Spiritualità di 
S. Leonardo per essere nel mondo testimoni 
dell’amore infinito, tenero e misericordioso 
che Dio ha per ogni persona.

Per questo si costituiscono in comunità e vivono la pro-
pria vocazione in famiglia, nei propri posti di lavoro, nella 
scuola, nella ferialità, attenti e partecipi al sociale, po-
nendo particolare attenzione ai problemi dei minori, dei 
giovani e degli emarginati, fedeli a quanto scelto e pro-
messo. Sono circa cinquanta i LdM che in Italia ogni anno 
rinnovano la promessa, e che si impegnano a vivere un 
cammino di formazione e di appartenenza, partecipando 
per vocazione e nel modo loro proprio alla spiritualità del 
Murialdo. n

p. Ferruccio Cavaggioni

foggia
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José Alberto Bazàn, papà di p. Alejandro, vicario generale, deceduto il 29 maggio a 92 anni.

Natale Bisson, papà di d. Lorenzo, deceduto il 20 maggio.

Cesira Faccin, mamma di d. Gino Cia, deceduta il 20 maggio a 92 anni.

Luigi Pacini, fratello del compianto p. Aldo, deceduto il 7 maggio.

Clorinda Capuozzo, sorella di p. Gerardo della comunità di San Giuseppe Vesuviano, deceduta il 30 aprile.

Paolo Leorato, cognato di p. Alessandro Vignato della comunità di Vicenza, deceduto il 21 aprile a 80 anni.

Elvia Teresa Villacis Guevara, sorella di p. Luis Villacis, deceduta il 17 aprile a 73 anni.

Maria Pushpam, nonna del diacono Justin della comunità di Aroor, deceduta il 17 aprile.

Isatu Fofanah, mamma del novizio Francisc Kamara della comunità di Makeni, deceduta l’8 marzo a 48 anni.

Luigi Massignan, fratello di p. Giuliano, deceduto il giorno 8 marzo a 77 anni.

Fr. Paolo Darè

Giuseppino del Murialdo

ë Spresiano (TV), 16 aprile 1928	 † Conegliano (TV), 9 giugno 2012

Nella mattinata di sabato 9 giugno 2012 il Signore ha chiamato a sé il nostro 
confratello fr. Paolo Darè. Era ricoverato da alcuni giorni all’Ospedale di Coneglia-
no (TV) per problemi respiratori, cardiaci e renali, giuntovi dalla Casa di Riposo 
Madonna di Lourdes di Conegliano, dove si trovava da qualche tempo.

Fratel Paolo era nato a Spresiano (TV) il 16 aprile 1928. Aveva trascorso il perio-
do di postulato a Montecatini ed aveva quindi iniziato l’esperienza del noviziato a 
Pinerolo (TO) il 21 settembre 1943.

Aveva fatto la prima professione il 25 marzo 1945 a Pinerolo e la professione 
perpetua a Rivoli (TO) il 5 ottobre 1950. 

Ha dato la sua testimonianza di religioso giuseppino nell’ambito del lavoro, cui ha dedicato gran parte della sua 
vita: Pinerolo (Istituto Murialdo e Tipografia Vescovile), Bergamo (Orfanotrofio Maschile), Treviso (Istituto Turazza), 
Roma (Tipografia S. Pio X) sono i luoghi ed i nomi che hanno segnato le tappe della sua vita laboriosa dal 1943 al 
2003. In tale anno è entrato a far parte della comunità di Oderzo (TV).

Dice la Regola: “Conservando nel loro cuore l’esempio di san Giuseppe, l’umile artigiano di Nazaret, i confratelli 
si impegnano in una vita laboriosa […]. Condividendo il peso e le difficoltà del vivere quotidiano, essi si associano 
ai poveri che vivono della propria fatica e testimoniano agli uomini il senso umano e cristiano del lavoro. (Cost. 9)

Ecco il ritratto di fr. Paolo. Il Signore lo ha accolto con sé, per essere la sua gioia ed il suo riposo per sempre.

La Famiglia del Murialdo in Cielo

quaranta ma non li dimostra
Il collegio universitario San Pio X di Roma 

festeggia i suoi primi quarant’anni (1972-2012).

nella casa del padreanniversario

S
i poteva incorrere nell’errore di evocare solo tanto 
amarcord in occasione dei festeggiamenti tenutisi 
il 5 maggio scorso per i primi quaranta anni dello 

“SPIOX” ed invece l’anniversario del glorioso collegio uni-
versitario, al centro del quartiere San Lorenzo in Roma, ha 
confermato quanto di valido è stato pazientemente co-
struito negli anni per la formazione delle generazioni più 
giovani. In pieno spirito murialdino, il “collegio” ha cerca-
to, sin dal 1971, di coniugare l’esigenza di accoglienza di 
baldanzosi universitari fuori sede con la necessità di una 
educazione religiosa e spirituale finalizzata alla crescita 
personale degli ospiti. Per molti lo “SPIOX”, denomina-
zione coniata nel lontano 1985 dalla lettura dell’insegna 
che capeggiava l’ingresso in Via degli Etruschi con l’evi-
dente omissione della punteggiatura e degli spazi, è stata 
una seconda casa, ma anche fonte di cultura, scuola di 
vita e soprattutto condivisione di esperienze. 

Ed è questo in pratica quanto ha voluto far risaltare l’at-
tuale direttore p. Antonio Molinaro indicendo la giornata di 
festa. Messaggi importanti da trasmettere alle nuove leve, 
che attualmente vivono fra le mura giuseppine, trasferibili 
sicuramente con l’esempio e la tradizione di chi cronologi-
camente le aveva precedute. E così, dopo l’accoglienza e la 
Santa Messa, particolarmente toccante è stata la “benedi-
zione” da parte dei senatori spioxini, accorsi in circa cento 
unità da molte parti d’Italia, che dopo aver circondato i 
nuovi hanno trasfuso loro lo spirito goliardico, umano e 

di alleanza: valori fondamentali della vita nel collegio. Alla 
festa non poteva mancare p. Gino Giansante, colui che 
per due decenni è stato il grande artefice della splendida 
esperienza spioxina. A lui si deve tanto, sia come uomo, sia 
come sacerdote. L’affetto e la stima dimostratagli dagli ex 
allievi presenti quel giorno, o comunque seguaci del suo 
profilo Facebook, sono la testimonianza più lampante di 
quanto di valido il buon “vecchio Piggí” abbia fatto negli 
anni del suo mandato. 

Un personale plauso anche all’iniziativa letteraria di 
convogliare i ricordi tramite la presentazione di mano-
scritti evocanti stralci di vita spioxina e che ha visto im-
pegnati non solo attempati dottori, ai quali la memoria 
sembra essersi fermata a quegli anni, ma anche gli attuali 
inquilini della struttura. Degna di nota anche la frase scrit-
ta sulle maglie di alcuni partecipanti (gli studenti di fine 
anni ottanta) che recitava “Fuori corso, Fuori sede, Den-
tro lo Spiox” slogan manifesto di chiara appartenenza.

La visita alle stanze totalmente rinnovate e dotate di tutti i 
comfort ha poi confermato la teoria che lo “SPIOX”, come 
il buon vino, con gli anni non ha fatto altro che migliorare. 

Vista la riuscita della manifestazione, è stato augurio 
di tutti ritrovarsi di nuovo al più presto, senza semmai 
aspettare altri otto lustri, per respirare quel sano spirito di 
aggregazione e di amicizia che da sempre ha contraddi-
stinto la vita del “collegio”. n

Giovanni Vigilante
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Suor Maria Paniz premiata
Il 10 maggio scorso sei donne di Caxias 
do Sul che si sono distinte in vari settori 
hanno ricevuto il Premio “Mulher Cida-
dã”. Tra queste è stata premiata suor 
Maria Apollônia Paniz, suora murialdi-
na, per essersi distinta nella difesa dei 
diritti umani della donna e la non-vio-
lenza. La premiazione è avvenuta nella 
sessione solenne della Camera Munici-
pale di Caxias do Sul alla presenza di 
più di duecento persone.

cile

Ordinazione sacerdotale
12 Maggio 2012: ancora un giorno da ricordare per la Viceprovincia dell’Africa! A 
Lunsar (Sierra Leone) nella locale parrocchia “St Peter Claver” è stato ordinato sa-
cerdote un altro Giuseppino Africano: Edward Kapr Kanu. L’arcivescovo di Freetown, 
mons. Eddy Tamba Charles, ha presieduto il rito, attorniato da molti preti diocesani e 
religiosi, Giuseppini, seminaristi e una grande folla di fedeli. A fianco del vescovo d. 
Mariolino e il nuovo Amministratore Apostolico della diocesi di Makeni, p. Natalio Pa-

ganelli (Saveriano). I colori degli abiti, i sorrisi di così tanta gente giovane, il ritmo delle danze in chiesa, 
i suoni dei canti e della coinvolgente musica africana, gli abbracci sacerdotali sul presbiterio, il silenzio 
durante l’imposizione delle mani, gli occhi luccicanti di Edward, dei suoi parenti, dei confratelli e di tanti 
bambini… hanno fatto pensare a tutti: “Sì, Dio è qui con noi!”. 

Doppia festa per Ephrem Badou
Ephrem è il 14° confratello africano di voti perpetui, è il 
primo Giuseppino del Benin ed è probabilmente anche il 
primo Giuseppino che proviene da un paese di lingua fran-
cese. Dopo gli anni della sua formazione in Ghana, Sierra 
Leone e Italia, il 18 Maggio (festa del Murialdo) ha emes-
so la sua professione perpetua a Ejisu. è  stato un giorno 
speciale per i Giuseppini, dato che il Ghana è l’ultima na-
zione in cui è arrivata la Congregazione e che è la prima 
volta che vi si celebrava una professione perpetua. Due 
giorni dopo, domenica 20 Maggio (Festa dell’Ascensione), 
Ephrem è stato ordinato diacono nella chiesa parrocchiale 
“St Anthony” di Ejisu dall’arcivescovo emerito di Kumasi, 
mons. Peter Kwasi Sarpong, figura imponente, storica e 
autorevole della Chiesa Ghanese.         d. Mariolino Parati

SIERRA LEONE E GHANA
“La presenza e il radicamento in Africa del carisma donato dallo Spirito a 

San Leonardo Murialdo ci riempie di gioia.” (Dal 1° Capitolo dei Giuseppini in Africa) 
Ordinazioni Sacerdotali
Sabato 26 maggio, nella chiesa 
parrocchiale di La Reina (Santia-
go del Cile) dedicata a “San José 
patrono de la Iglesia”, mons. Cel-
mo Lazzari, Vicario Apostolico del 
Napo (Ecuador), ha consacrato 
sacerdoti i confratelli giuseppini 
Jesús Castello, Eduardo León, Ra-
fael Mora tutti e tre della Provincia 
Argentino-Cilena.
Erano presenti, tra gli altri, p. Ma-
rio Aldegani, padre generale, p. 
Alejandro Bazán, vicario generale, 
p. Pablo Cestonaro, superiore pro-
vinciale, un folto numero di con-
fratelli provenienti dalle comunità 
della Provincia, alcuni capitolari, 
che hanno voluto anticipare il loro 
arrivo in America per vivere da vi-
cino questo momento di gioia e di 
speranza per tutta la Congregazio-
ne, i parenti dei Novelli Sacerdoti e 
numerosi amici e collaboratori del-
le opere dove i tre hanno vissuto 
alcuni anni della loro formazione.

brasile
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XXII capitolo generale
	 Buenos Aires, 4-24 giugno 2012

la parola del Papa
“Dio vuole renderci partecipi della sua gioia, 
divina ed eterna, facendoci scoprire che il 
valore e il senso profondo della nostra vita sta 
nell’essere accettato, accolto e amato da Lui... 
La prima causa della nostra gioia è la vicinanza 
del Signore, che mi accoglie e mi ama.”

Papa Benedetto XVI 

la foto 
del mese

XII capitolo

Buenos Aires. 12 giugno 2012. 
Subito dopo l’elezione del Padre 
Generale, p. Mario Aldegani, i capitolari 
si uniscono in un grande abbraccio!

Elezione del nuovo padre generale, 
p. Mario Aldegani

12 giugno 2012 …io c’ero! 
Cronaca di un giorno speciale

In 
un Capitolo generale il giorno dell’ele-
zione del Padre Generale c’è sempre un 
po’ di fermento ed emozione… la sen-

sazione che sta avvenendo qualcosa di impor-
tante, in cui lo Spirito c’entra, eccome! E poi si 
avverte che si sta vivendo qualcosa di storico… 
insomma, senza alcuna presunzione, ogni ca-
pitolare può dire: “A San Miguel il 12 Giugno 
2012 alle 4.30 del pomeriggio io c’ero!”. 
La mattinata è stata dedicata alla preghiera e 
alla riflessione: è stata la vicaria delle Murial-
dine, sr. Terezinha, a guidare i capitolari, ricor-
dando a tutti che quella che si stava per vivere 
era come una Pentecoste! 
Alle 12:00 Messa dello Spirito Santo presieduta, se-
condo tradizione, dai tre capitolari più giovani: p. 
Michael Lahai, p. Carlos Barra e p. Danilo Magni. 
Alle 16:00 i capitolari arrivano nell’Auditorium, 
accolti da una musica lieve e meditativa. Il pre-
sidente, p. Tullio Locatelli, invita tutti ad alzarsi 
in piedi e a cantare il “Veni Creator”, poi legge 
ai presenti quanto dice la Regola e il Regola-
mento dei Capitoli a proposito del Padre Ge-
nerale e della sua elezione; quindi ciascun ca-
pitolare pronuncia il suo giuramento tenendo 
la mano sulla Bibbia, dopodiché si procede alle 
operazioni di voto: tutti depositano nel vaso di 
terracotta la loro scheda e si va così allo spoglio. 
20, 21, 22, 23, 24! Alcuni capitolari contano i 
voti e quando si raggiunge il numero fatidico 
della maggioranza qualificata, ecco l’applauso! 
P. Mario Aldegani è confermato superiore ge-
nerale dei Giuseppini del Murialdo anche per il 
sessennio 2012-2018.
P. Mario è l’11° Superiore Generale della Con-
gregazione, il 10° successore del Murialdo. 

Finalmente una liberatoria “standing ova-
tion”… p. Mario abbraccia commosso il presi-
dente p. Tullio e il segretario p. Mariolino e poi 
si rivolge all’assemblea dicendo tra l’altro: 
“Sono meno emozionato della prima volta in 
cui fui eletto, ma un po’ più preoccupato per-
ché ora so meglio a cosa vado incontro e quali 
sono i miei limiti… oggi è l’anniversario della 
morte di p. Casiva (un giovane confratello del-
la Provincia Argentino Cilena), di p. Riondato 
(pioniere delle nostre giovani e promettenti 
presenze in Africa e India), p. Leonir (morto 
proprio durante l’ultimo capitolo generale in 
Brasile) e oggi è anche il giorno della probabile 
dichiarazione di Eugenio Reffo come Venera-
bile! … L’emozione più grande che ho provato 
oggi è stata vedere p. Michael Lahai presiedere 
la Messa dello Spirito Santo in cappella con la 
sua bella casula rossa, perché vi ho visto un’im-
magine del futuro! Sogno una Congregazione 
innamorata del carisma, internazionale e aper-
ta ai laici” .
P. Mario ha concluso citando anche le parabole 
evangeliche della perla preziosa, della zizzania 
e la moltiplicazione dei pani, invitando tutti a 
camminare con gioia e fiducia. Infine ha annun-
ciato che è stato eletto dall’Unione Superiori 
Maggiori a rappresentare i religiosi al prossimo 
Sinodo sull’Evangelizzazione previsto a Roma 
in Ottobre. 
Ancora applausi, abbracci intensi con tutti i ca-
pitolari e i membri della FdM entrati in sala… 
poi l’inno della Famiglia del Murialdo cantato 
in 4 lingue da tutti i presenti che si tenevano 
per mano, mentre entravano anche le bandiere 
di tutti i paesi del “mondo giuseppino”… foto 
di rito e il canto “Preghiera a San Giuseppe”.
Che dire? Grazie, Signore! Grazie, Murialdo! 
Grazie, p.Mario per il tuo sì… buon cammino! n

p. Giambattista Nicolato
Tratto da www.giuseppini.org




